FRAMMENTO 


D UNA ELEGIA 


DI 


ERMESIANATTE 


DA COLOFONE 




TRADOTTO ED ILLUSTRATO 

DA FRANCESCO NEGRI 






, * 

» ♦ • 


-*■ 

j.' 


MILANO " 

COI TIPI de’ FRATELLI SONZOGNO 

M. DCCC. XXII. 


Digitized by Google 


H presente Frammento è posto sotto la proiezione 
della Legge. 


Digilized by Coogle 



AL CAVALIERE 


ANDREA MUSTOXIDI 

CORCIRESE 


FRANCESCO NEGRI. 


JJ AVERE io teste veduto nella bellissima 
VitJi (li Anacreoiite da Voi scritta, ci- 
tarsi molto a proposito il frammento di 
Ermesianatte, destommi la voglia di ri- 
salutarlo dopo molto tempo in Ateneo, 
e poscia di tradurlo. Per questo solo 
rispetto panni ora conveniente V indi- 
rizzare a Voi il filologico mio lavoro^ 
che del resto conosco io bene come per. 


la sua imperfezione e’ non puh esser de- 
bito di comparire dinanzi a cosi inteU 
Udente giudice come Voi siete j e per 
la sua picciolezza mal corrisponde al- 
r estensione di qu£lla stima ^ eli io pro- 
fesso alla 'vostra singolare dottrina ed 
al vostro ingegno invidiabile. Voi pero., 
che quanto appartiene alla divina Gre- 
cia solete guatale con occhio d'affetto, 
userete meco , sonne certo , piu indul- 
genza , eli io non merito , nè cesserete 
di conservarmi intera quella cortese be- 
nevolenza , di cui tanto vado superbo. 
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NOTIZIE PRELIMINARI; 


JIjrmesianatte ebbe a patria Colofone città notis- 
sima della Ionia. Corre voce appo molti ch’c’ fosse 
figlio di Agonèo , perchè Pansania in un luogo 
rammenta certo Ermesiaiiatte di Agonèo, vincitore 
nella puerile palestra , a cui i Colofonii eressero 
pubblica statua in Alti, che fu contrada di Olim- 
pia assai celebre per altri monumenti consecrati 
alla corpoi’ale destrezza ed alla forza (i). Ma chi ci 
assicura , che quello dal nostro poeta non fosse 
diverso ? Cinque altre volte Ermesianatte si no- 
mina qua e là dallo stesso Pausania, e sempre ag« 
giuntovi il titolo di compositore à! elegie. Come 
non avrebb’ egli fatto un cenno , che il vittorioso 
giovane palestrita era quel desso , che riuscì po- 
scia valente poeta , rilevando così il doppio suo 
valore d’ ingegno e di mano ? Vi si arrogo , che 


(i) JEliacorum lib. posi. cap. xvii , § 3. 
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il nome d’ Ermesìanalte non fu unico al mondo. 
Plutarco^ o chi fu fautore delf operetta sui Fiumi ^ 
cita un’Ermesìanatte di Cipro quale scrittore delle 
Ck>se di Frigia (1)5 e Nicandro , che visse due 
secoli appresso ^ indirizzò un poemetto sulla Je- 
riaca ad un suo parente Ermesìanatte , creduto 
con ragione colofonio, poiché Nicandro stesso nel 
tener di Colofone avea sortita la culla (2). Niuna 
stravaganza adunque , che in qualche tempo un 
altr’ uomo di egual patria e di nome eguale sia 
vissuto per arte ginnastica degno dì ricordanza ( 3 ). 
Con ciò poco certamente viene a scapitare la glo- 
ria del nostro ; imperciocché quella statua , che 
in un col padre ora gli togliamo , ben si sarebbe 
potuta iughiilandare di oleastro, ma non mai del 

più nobile e più ambito serto d^ alloro. 

• 

(1) Sta nel tomo il 3 Gpogr. CrcBcor. Mtnorum» Ove par- 
lasi del fiume Sagari v* hanno queste parole: ìtxB-às tarcfu 
'É Kvzrptog t* ^pvytxxSf ; come narra Erme-^ 
sìanalte nel Uh» 11 delie Cose di Frigia, Di costui vedi il 
Vossio De Grcecis historicis, 

( 2 ) Ther. vers. 3. <!><A’ E' TroPiéaip xvtf/fraTS 
TFccav ctc. 

(3) " Il Corsini, nel Catalogo de’ vincitori ne’ sacri Giuo- 
chi posto- in fine alle %\xe Dissertationes Agonisticce ^ mostra 
ignorare Taano in cui riportò la palma il giovine Ermesia- 
natte. 
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Ci manca l'epoca precisa della saa nascita, ma 
non è ignoto il tempo , in cui alP incirca fiori. 
Pausania facendo ricordo delia ruina di Colofone 
e di Lebedo seguita per opera di Lisimaco nelle 
guerre eh’ egli ebbe col rivale Antigono , narra , 
eh’ essa fu compianta da Fenice scrittore di giam- 
bi j indi soggiunge: Nè posso io crederei che sino 
a quel tempo traesse la vita Ermesianatte scrit- 
tore à! elegie, ch'egli non avrebbe al certo tralasciato 
in qualche passo delle sue poesie di spargere sulla_ 
distrutta Colofone una lagrima (i). Il crudel fatto 
avvenne , come si trae da Diodoro Siculo , poco 
prima dell’anno quarto dell’Olimpiade anno, 

in cui colla sconfitta e morte d’ Antigono nella 
battaglia d’Isso la guerra ebbe fine. Ora, se dal- 
1’ una parte l’aver taciuta la sciagura della patria 
induce Pausania a credere , che a quel tempo £i>> 
mesianatte fosse passato tra’ più , appare dall’ al- 
tra, che senza quest’indizio egli per ragion d’anni 
1’ avrebbe potuto credere ancora vivo. Laonde non 
va errato chi colloca 1’ epoca del suo fiorire sotto 
Filippo, ed il suo successore Alessandro , il primo 
de’ quali avea cominciato a regnare nell’anno primo 
dell’ Olimpiade cv , cioè sessant’ anni circa avanti 
che Colofone venisse "distrutta. Confermasi mira- 

(i) 7/1 Àttici* cap. IX, § 8. 
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bilraente tale sentenza da uno de' Coraentatori della 
accennata Teriaca di Nicandro , poiché nell’ illu- 
sti’are il verso, con cui s’intitola ad un Ermesia- 
nalte quel poema , egli distingue questo dall’ Er- 
niesianatte nostro, dicendo, che il parente di Ni- 
cahdi-o , siccome posteriore di tempo , non poteva 
essere 1’ Ermesianatle poeta , che fu coetaneo ed 
amico di Filcta •, con che viene a stabilirne l’età j 
poiché Fileta , il famoso elegiografo di Goo , visse 
proprio a’ tempi di F’ilippo e di Alessandro , se- 
condo 1’ assei'zione di Snida (i). Riportisi il passo 
dello Scoliaste per maggior lume. Un Ermesianatle 
fu amico intrinseco di Fileta , e scrisse le Cose 
Persiane , ed un opera alt amica Leonzietta ; ma 
non può Nicandro far menzione di lui nella pre- 
sente intitolazione , perchè Fileta fu anteriore a Ni- 
candro ; e Nicandro stesso ricorda Ermesianatte sic- 
come più antico di se nel libro de’ Poeti Colofoni!. 
E amico dunque di Nicandro portò lo stesso nome 
del precedente , ed è manifesto essere stato sue 
congiunto , poiché , ec. ( 2 ), 

Oltre il riscontro dell’ epoca , qualche altra no- 
tizia non dispregevole dal presente passo ci viene. 

0) Ldt TniXt^H , at ivi ri 4><A/igrzrv it») 

iyttiirt /t rS ctoritti nreAi- 

ftxin. ' 

( 2 ) Vedi scol. al verso 3. 
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Prima impariamo avere Nlcandro (Iellato un libro 
in lode de’ poeti di Colofone die il precedellero j 
nè v’ha dul>bio, ch'egli avrà coraiueiato da Ome- 
ro , al quale quella eiltà gloiiavasi in piefeieiixa 
a sei altre di aver dati i natali. Che succedessero 
Senofane , Poliranesto , Mimueimo , Anlimaco e 
Fenice , tutti colofonii j è cosa probabile 5 ma die 
Ermesianatte v'avesse luogo, è affatto certo, per- 
chè ciò dallo Scoliaste espressamente si dice. Vieusi 
secondariamente a rilevare , che un poema intito- 
lato le Cose Persiane aveva il nostro poeta scritto, 
ed iuolti'e un’opera aJS amica LeoiizicCtu (1). In 


(i) Staado alle parole dello Scolio Nicandrèo , quale si 
ha nella recente edizione delio Schneider (Lipsia 181 C), 
veramente dovrenamo credere, che le Cose Persiane ed il 
poema a Leonzietta fossero una sol’ opera: S\ rk lUf- 

aiK» ‘ytyfktrrat rk tir Aittttst ri» tfmftftiit. Ma 1’ edi- 
zione Aldina di Nicandro del l523 , e 1’ altra di Parigi 
del l5{q hanno; turai rk lìi frixk yiyfuvritt , »aì rk 
Aiyaftft» fif rit ifaifcinit , e così distinguono li due com- 
ponimenti , tacendo però qnal fosse Taiiiica. Un codice 
Vaticano poi, oltre allo sceverare similmente l’opera, fa 
qualche imperfetto cenno del nome di Leonzietta: rur. J. 
r. Titp, ytyf. aa't rk ih Aiet rii ìfoiftinit’, le quali ul- 
time parole il Bast (Epist. Critica pag. 3i(ì) supplisce senza 
scrupolo; th Aiatrtoi r. if. Tale disparità di lezioni fra 
i codici usati dallo Schneider , il codice Vaticano c le 
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quanto al primo , non dobbiamo già credere , che 
fosse una storia del regno di Persia , ma bensì il 
racconto ' in verso di qualche amorosa avventura , 
la cui scena si fosse finta in Persia. Per uno stesso 
motivo anche Eliodoro intitolò le Cose Etiopiche il 
suo romanzo in prosa sugli amori di Teagene e 
e di Cariclèa. In quanto all' opera diretta a Leon- 
zietta, non è a dubitare essere dessa una cosa me- 
desima co’ tre libri d’elegie, che troviamo in Ate- 
nèo avere lui diretti a questa sua bella. Ciò di 
che fortemente io dubito si è , che costei fosse , 
come da taluno si pretende, quella stessa per cui 
Epicuro andò perduto, mentre la ragione de’ tempi 
non favorisce punto tal opinione , anzi costringe 
ad ammettei’e due cortigiane di 'simil nome, 1’ una 
più antica dell’ altra. Il filosofo fiorì più tardi di 
Ermesianatte non poco , poiché nacque 1’ anno 
terzo della cix olimpiade , nè contava se non xxxvii 

stampe , fece dire al dotto editore io ana sua nota , essere 
incerto se di un sol libro o di due sia stato autore Erme- 
sìanatte j e che lis sui judice manebit , donec aliunde huic 
parti historicB litterarìce lux affulserit. Ora non sappiamo 
se il riscontro per noi fatto d’ un altro bel codice antico , 
eh’ è il ccccLxxvii delia Marciana di Venezia , rechi tanta 
luce che basti a sciogliere la quistionc. In esso certamente 
assai chiaro si legge: tst. Ji rii Il»f, “ytyf. »«) rì» ùf 
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anni circa di età , al tempo della distruzione di 
Colofone 5 quando T albo od era decrepito , od 
anche , come argomenta Pausania^ defunto. Ag- 
giungasi esser naturale , eh' Ermesianatle amasse 
e celebrasse la sua donna , essendo fresco d' anni 
e rigoglioso , ed all’ incontro Epicuro , se qualche 
fede si merita il capriccioso Alcifrone (i), tenne 
pratica colla sua allorquando per essere barbogio 
e canuto si rendeva lo zimbello degli scorretti di- 
scepoli ] il che porta fra una Leonzietta e l’ altra 
un allontanamento di tempo ancora maggiore. 

Benché la fama di Ermesianatte dovesse a’ suoi 
di essere molto dilTusa j pare , colpa degli anni , 
a noi non giunsero se non poche testimonianze in- 
torno al suo valore poetico. Partenio di Nicèa con- 
fessa di aver tratto da lui due de’ suoi Racconti 
Amorosi (a) ; e similmente Antonio Libérale uno 
de’ capitoli delle > sue Metamorfosi (3). Gli spositoii 
di Teocrito oi*a il nominano qual cantore dei di- 
sperati amori d’ un Menalca di Galcide (4) , ora 
qual modello del gran Bucolico nella pittura del 

(1) Alciphronis epist. ii , lib. n. ' ’ 

( 2 ) Farthenii Narrai. Amai. c. v de Leacippe« et c. x\il j 

de rianide. ^ 

(5) Anton. Liberal. Metamorph. c. xzxix. 

(4) lu argum. ad Id^l. K. ì 
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pastor Dafni , che abbracciato al suo mignoue 
sta (|a una rupe vagheggiando il mare (i). In quanto 
poi a Pausauia^ egli ricorda in un luogo certi suoi 
versi elegiaci sul centauro Eurizione ( che non so 
se fossero un'operetta a parte, ovvero uno squar- 
cio dèlie due summenlovate ) (a) 5 in un altro va 
ricopiando da lui la storia e le vicende del gio- 
vine Atti sacerdote della dea Cibele (3), in un al- 
tro a lui attribuisce P avere il primo ammessa la 
dea PifAoj o Persuasione , nel coro delle tre Gra- 
zie ( 4 )j altrove finalmente nota ^ ch'egli alP usanza 
de' Jònii diede il nome di , o sia sughero ^ 

alla scorza lievissima di certa querela d’Arcadia (5). 
Tutti cenni curiosi , e pe’ quali rendiamo gran 
mercè al diligente descrittore della Grecia j ma 
r obbligo più grande ci corre con Atenèo j poi- 
ché coir estrarre dal terzo libro delle amorose 
elegie -il p» esente Frammento e colf inserirlo ti’a 
le Cene de’ suoi Sofisti ( 6 ; , imbandì a noi lauta 
e peregrina vivanda. Niun’ altro saggio al certo 
avremmo avuto del costui merito ^ se questo man- 


{>) 

Scbol. ad Id^'l. vili, V. 

(=) 

In Achalcis. 

C. XVIII 3 i. 

(3) 

Ibid. c. XVII 

, 5. 

('») 

Io B epatici s 

C. XX vV , I. 


In Arcad» c. 

. Xll , I. 

( 0 ) 

Beipnos lib. 

XJJI3 c. 71 . 
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cavaci. In esso veggiamo schierato un drappello 
di poeti e di fìlosoG , che , mal sapendo schifare 
le saette d’ amore , ne restarono tutti ben adden- 
tro feriti , e con ciò sembra volesse il poeta fare 
del costoro esempio uno scudo asè, ed agli amori 
siloi contro i morsi degli austeri censori. Egli prin- 
cipia da Orfèo e da Musèo, indi passa ad Esiodo, 
ad Omero , a Mimaermo , ad Antimaco , ad Al- 
còo , ad Anacreonte. Fa seguir poscia b due tra- 
gici Sofocle ed Euripide , indi Filòsseno c l’amico 
Fileta. Ma questi finaltnente erano tutti esercitati 
in un’arte, che colla naturai sua dolcezza ammol- 
lisce e snerva l’ ingegno. Or che si dirà di quegli 
altri usati a ravvolgersi tra’ labirinti spinosi della 
filosofia ? E Pittagora e il sapientissimo Socrate 
ed Aristippò caddero aneli’ essi all’ amoroso lac- 
cio j e chi sa di quanti altri filosofi ancora ci ver- 
rebbero scoperti , o veri o finti , gli sdrucciola- 
menti , se in sul bello non ci abbandonasse il 
poema ? Pure cosi tronco , com’ è , piace grande- 
mente per la varietà delle immagini e per certa 
nativa venustà di stile, ond’è , che soavissimo co- 
munemente lo chiamano i critici. Fra’ moderni Da- 
vid Runchenio attesta che in tanta vetemm elegia- 
rum jactura vix quicquam prcpstantius habemus 
hoc carmine ; e Carlo David Ilgen dichiara lo 
stesso con altre parole; plx puto ex ornai antiqui- 
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tate elegantius quidquani et quod omnibus numeris 
magis absolutum sit ad nos pervenisse. 

Ma tutta questa sua eleganza e soavità sarebl>e 
riuscita maggiore , se non ne avessero fatto pes- 
simo governo gli antichi amanuensi. Leggendolo 
come fu tratto da’ primi codici , tu non di rado 
devi incespicare ed arrestarti senza poterne rac- 
capezzare il senso. Lo stesso gran Gasaubono sì 
benemerito di Atenèo , quando giunse a quest’ e- 
legia , parve scoraggiarsi , e ne medicò qua e là 
alcune piaghe, ma non tutte; nè quelle, che me- 
dicò , sempre guarì. Il Dalechanip andò alle volte 
temone nella sua litterale versione latina, e Nata! 
Conti prima di lui ancor più. Li posteriori filo- 
logi accortisi della mala riuscita de’ precedenti , 
si credettero forti abbastanza per produrre qual- 
che cosa di meglio. Dopo il Gasaubono fu il pri- 
mo a faticare ex professo intorno ad Ermesianatte 
Gio. Daniele Lennep, come si può vedere nel suo 
Coluto stampato in Leeuwarden nel 1747- Alcuni 
passi ne prese in esame ed emendò Adriano He- 
ringa nella Miscella Observ. Criticai', in Auctores 
veteres Amstel. 1749. Venne poscia il lodato Run- 
chenio , che l’ intero testo da lui corretto e di 
note arricchito aggiunse alle due Epistola! Criticce 
poste in fine alla seconda edizione dell’ Inno a 
Cerere di Omero, Leiden 1782. Anche Stefano 
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Wcston ci diè un libretto in Londra nelPanno 1784 
col titolo : liermesianax sive Conjecturce in Athe- 
neiun, che non poca luce pur ci somministra. Qua 
e là cercarono di correggerlo e di rischiararlo e 
Carlo Federico Heinrich nel fascicolo i.“ delle sue 
Ohservationes in Auctores veteres. Hannov. 179!» 
e Carlo David Ilgen nelle Animadversiones criti- 
CCB in fragmehtum Hermesianactis stampale vo- 
lanti in Lipsia nel 1790, indi inserite nel tomo i.** 
degli Opuscùla Philologica , e Federico Jacobs 
ne’ coment! ad Euripide , non che nelle Animad- 
versiones in Grcecam Anthologiam ed altrove , e 
così molti altri ancora , da' quali tutti trasse gio- 
vamento il recente editore di Atenèo Giovanni 
Schweighaueser , aggiungendovi però alcuni nuovi 
tentativi figli della propria dottrina. Or. chi non 
crederebbe , che dopo tanti antichi e moderni su- 
dori non dovessimo finalmente avere questa bella 
reliquia del greco ingegno nitida , immacolata , e 
a perfezione ridotta? Tuttavia è pur forra il dirlo, 
in più d’ un luogo rimane ancora intralciata la 
sintassi, ed il senso oscuro ed ambiguo, e sopra 
un passo medesimo diversissime appaiono tra loro 
le opinioni de’ comentatori j ond’ è , che volendo 
noi renderla italiana non potevamo certamente 
acquetarci nel giudicio e nel parere d’ un solo tra 
essi , ben sapendo , . che non tutto a tutti egual- 
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menfe bene riesce. Andammo pertanto sfiorando 
da ciascuno il meglio , e nel ripubblicare 1’ origi- 
nale , traendolo dall’ edizione di Ateneo fatta in 
Lione nel , non ci guardammo dall’ inca- 

strarri qua e colà le varie lezioni adottate , ac- 
ciocché la traduzione non diseordasse dal testo. 
Fra queste lezioni , alcune partono da buoni co- 
dici di Atenèo nuovamente studiati , ed in parti- 
colare da un veneto assai pregevole j che molti 
anni fa Gio. Pietro Blessing spogliò in servigio del 
Runclicnio, e che più di fresco fu consultato dallo 
stesso Schvveigliaueser , allorché il codice stava a 
Parigi; le altre se non portano il corredo di tanta 
autorità , sono almen puntellate dalla ragione e 
. dal buon senso ^ come in alcune noterelle gram- 
maticali ci siamo ingegnati di dimostrare. Ma non 
tutti que’ che leggono sono grecisti, nè tutti i gre- 
cisti si profondano sempre nelle loro letture; bensì 
tutti generalmente , ove s’ abbattano in cosa , che 
non sia bene perspicua, amano averne sotto l’ oc- 
chio lo schiarimento. Per non negar loro uemmen 
questo comodo, in note d’altra natura con poca 
fatica io racchiusi quanto basta a spianare loro la 
strada, dando contezza di alcune persone dall’Ele- 
giografo nominate , e svelando certe non chiare 
allusioni. Ecco ciò , che il libriccino contiene , ed 
ecco ciò di che parveuii ora non inutile il prcre- 
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nire dii avrà la pazienza di prenderlo in mano. 
Che se taluno una lunga analisi qui volesse del 
breve scritto , e un discorso sul inerito di esso , 
ed un esame , che Gnisse in coperta censura , su 
que’ difetti , che , qualora colle moderne idee si 
pesino gli antichi , certamente emergerebbero , ed 
un bello sfogo di saccenteria , c una filza di sen- 
tenze in tuono di legislatore sul bello , sul buon 
gusto e su cose simili, ricorra quegli a chi pien 
di Jiloso/ia la lingua e 7 petto è avvezzo a destare 
da picciola favilla grande incendio 5 ch’io per me 
vivo nella buona speranza di avermi a scontrare 
in leggitori abbastanza svegliati per saper formare 
da sè un induzione ed un qualche lavoro d’inge- 
gno , ed intanto a me risparmio 1 ’ ufficio ingratis- 
simo , benché tanto a’ dì nostri ambito , di fare 
altrui il precettore , il pedante. 


Spxf.siavatt£ , Frani. 
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A’v^»«xii», &fnvr»f «'TS( AcéjMSxf 

tvXivn i'i xsKs> K»'t «Tiidi<e ^vftf , 

ÉfB» 'Xiftit »<i>ì)i' i'AKSr«< ilf »K»Ttr 
\ v^ìtf , ^/juftip J' Ìpt'i ftetxf'at ccvti7 

Ttuft» , eì Ìk feiyifitit fvtfctttif iefixaif 
’AAA' f rA>) prccfìt Kuft» ftàpi^uttf xi^ecfil^mt 
O'pfiìif, ptuyrtt'vf 

Kfxvréf T ùS'ifitrraf , Ìtt iffifi fiii^iaxirct , 

’hJi x»\ xìttrtirv ux'tfxutt xvt'tf 19 

E’» ìrvp) pttf <puìtn Tt^expittg , il ìrvp't f tptpitx 
J.K>iliptl , TpirTtt;^OIf Otiptx (ptptt Khpx>iXIS’ 


Qiialrm ( no.sfi ) carus Oeagri Jììius rrduxit 
Agrìoppjn , Thracia instructus cyfhara. 

Ex Orco. Navìgavlt vero ìtnprobam et in tractalilem regionem. 
Ubi Charon comunem trahit in cymbam 

Animas defanctoriim , et pahidis late resonai 
linda , ex vastis projluens anindinetis. 

Constanti tamen ani/no, et unica-zona-prtecinctus juxtajluctus 
Orpheus , omnigenos Jìexit deos. ( canens 

Jpsumq'te Cocy tum horrendum , superclUis subridentent , 

Quii! et trucuìenti adspectum tulit canis , 

Igne vocem acuentis , igneque acuentU obtutum 
Durum , triplici ex capite terrò res inferentem. 
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Quale d’ Eagi'o , il sai , 1’ amabil figlio 
Ritolse già di Tracia lira adorno 
Agriope di Fiuto al fero artiglio, 

E al ti’iste navigò crudel soggiorno 
Dove Caronte sulla comun barca 
Trae P ombre di dii lascia i i-ai del giorno , 6 

Dove a lontana meta il suono varca 
Della palude , che dal proprio letto 
Fuor per ampio canneto i flutti scarca. 

Con alma forte c in corto abito stretto 
CIturizzanJo Orfeo dalP alto lito 
Ammansò Palma a tutti i numi in petto ^ i 2 

E d’ un riso allegrar fece a Gocito 
Ló sopracciglia orribili , e la dira 
Vista del truce can sostenne ardito , 

Del can , che foco da torvi occhi spii*a , 

Che foco ha nella voce , e di cui sono 
Gran tcrior le tre teste a chi lo mii'a. i8 
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à»iS/»ui fti'yixits ùttTUTit , 

ft»X*KÌ rìiZfi» j3<órt(* 

Ov ftii ii’ Liis MnfVi iy'tpxmr td'iixt» l5 

MHff’Sctor, Xuf/rtn A’rr/»**». 

h' ri wé>i<tfttnTriftTtt £ htvvltar wapìt xt^«r< 

Eùxrfcép X*ytmt , 

P'»pi*t ifyiìit àitftiXt* irttìrtLtta-» 

, ytMtTn i' ini »») ii 2o 

4>«^i Jf tt») ^ÌA«$]p«» 

u* ^ r $ ^ « / 

• Hri»O0P^ XttTnS PifOLPtP ÌTVfi%S ^ 

A’nf»t£t f;^«i 3*' E ’ Kiftun , 

4 y ftuiftitcs ' Arxfthtxtit 

Ibi suo canta magnos Jlexit reges , eìscjiie persuasit 
Jgriopa ut dulcis vitm reciperet spirìtum. 

Al nec Jìllus LunOt inhonoratam prastilìt 
Musceus, Gratiarum amasius , Antìopen : 

Qua virginibus~a multis-expetitis in Eleusinis solo, 

Lalas voces occullorum efferebat oraculorum , 

Hharice sacerdos frustra ministrans 

Cereri : celebrata vero est etiam in Orco. 

Dico vero quoque , Bceotum rellcla domo 
Hesiodum , omnis custodem doctrl/ice 

Ascraorum venisse sponte in Beliconidem vicum : 

Ubi Eaeam ambiens Ascraicam , 
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Ivi ei da que’, che nelP Averno han trono, 

Per Agrìope ottenne a gran fortuna 
Col canto della vita il dolce dono. 

» 

Nemmen colui , che a madre ebbe la Luna , 

% 

Museo , delizia delle .Grazie e amore , 

Antiope lasciò d^ onor digiuna , 24 

l 4 a qual d’ oscuri oracoli il tenore 
Là nel suolo Eleusin propizia apria 
A vergini , che a molti ardeano il core. 

Ma il sacerdozio della Raria iddia. 

Fora inutil per lei. Sol F altrui canto 

Nota or la fa , benché sotterra sia. 3 o 

D’ Esiodo or parlo , di Beozia vanto , 

In cui bel seggio ogni scienza avea , 

Che , la patria magion lasciata alquanto , 

Veniva , senza uscir di terra Ascrea , 

Air Elicom'o borgo , ove d’ accese 
Voglie consunto per l'A$craica Eea , 
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n»>lA’ •)T«3-f* , vitotS it xiyait ecttyfM-j'UT* , 

"{'ftiin, »’* TTfirri àtxp^tftuei’ 

Avt'cs J' 1/Tes àmS'ei , or è* A(«f «/'« ^dA«(T5-w, 
''nS/rror TskrTur S»!fr.tr* fi^trcxóXat , 

AlxTit» y tlf l' ^kxrìt iriTt/ttT» B-tlet O ftnfos 
, TnrvTiif li'tfxx UìirfXo'xvf , 

H"'» Six OFoXx'x rrxB-ìit iXiyìit inrirtraro »?«■«>, 

' n«AA«» àa-’ rvpd'ni XffTfiptuts TrxrptUos. 

È'xXaHr 6 i xkpg ri yitts , xa) S^ptor A' piuxXlt , 

K<*'< XTUpTìir , iJiat xx-TÓfitrtf oruhiaf 

Miftttppcos k't ro» 'tiàur «f ivptro , ^roXXot irxrXxt, 
lf;t;»r , xx' pixXxxi xtfliftx t» xsrrxpcirpit , 


5 o 


M'iìta pafsus est , et omiies serinonum lihros conscripsU » 
Car/ni/ium ab hac puella primo auspicio capto. 

Ipso vero ille cantar , q.iem Sors ex Jove custodit 
Siiavissirnum omnium deuni Musas-colentium j 

Tenuem in Ithacam contendit divinus Homerus 
Suis cum carniiniòus , prudentis Penelope caiissa. 

Propter qunm multa passus , exiguam habilavit Insulam , 
Longe a lata remotus patria. 

« 

De/levitque Icari gonus , et /linycìi gontem 

Spartamque , propriorum sensu malorum tactus. 

Mimnermus vero , suavern qui reperit multa perpessits , 
Sonum , et moìlis pentametri spiritum , 
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Mollo sostenne , e a vergar tulli intese 
De' suoi carmi i volumi ^ e dalla lode 
Del caro Lene i primi auspicii prese. 

Quel poeta , cLe Giove ebbe in custode , 

Il più leggiadro e più soave ingegno 

D’ ogni altro , che con Muse abitar gode , 4* 

D’ Itaca- il divo Omero al macro regno 
Approdò aneli’ ei , Penelope la saggia 
Facendo de’ suoi versi illustre segno. 

Per essa i guai soffrì di cbi viaggia , 

Piantossi in la brev’ isola, disgiunto 

Per vasto tratto dalla patria spiaggia 3 4^ 

E là d’ Icario la progenie appunto ^ 

E Sparla e le Amiclce misere genti 

Pianse da’ proprii mali il cor compunto. ^ 

II 

Nè Mimnermo mcn rei provò tormenti , 

Ei che inventò suoni gentili , e accrebbe 

Melodia col pentametro ai concenti ; 54 I 

^ ! 
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ft't» HttttHs , TriXiat S iar) raXXaiici XairS 
, KUfttss i<;t* *■"' *^f**l>f > 

i^iffii&iat T«* àti fiitfvt , i^t 

fttrihrMt, ratatè' tarn' 4® 

AweTj'f / irlfa<t)(,a{ 'i.fvniSat è* fila tfmraf 
UXaiyf\s , n**T*>AÌ fiv/u,' iartfiti ataruft,*. 

it S-ttaSe-tat vara ^ripìia Bira yu~»a , 

KxXX/aia' i ataaata J" aiXBta ■ à^a^faXtxiia 

X'Kfaaa tf KaXa^Saaf yaaia J* iatwXiìa-aiTa fiijìXitf 4^ 

’lp»f , Ìk arataras atatvvifitaaf Ktaftirlt' 

AÌr^tat A'XKÌtar cT'i ararait iatSt^ara xaifitif , 

Xac.x'^èf ^affii^aaa ìftifpiarat araBaa , 

Anlebat Nannus amore » et canus ut erat smpe ad tibiam 
Exasperatus commessabatur cum in/ìrmitate , 

Oderat et Hermobìum semper violentum; iiem Phereclì 
Inimico infensus, talìa carmina misit. 

Lydce vero C risii JiUce Antimachus amore 
Captus , Pactoli omnis adiil Jlueuta 

Mortuam vero Sai^Jica sub arida posuit terra ^ 

Et eam relinquens , amoeniorem loniorum ( urbem ) abiit 

« 

Altam Colophonem ; querelìsque repìevit libros 
Sacros , ab omni labore requiescens. 

Lesbius Alcaeus quot susceperit cantiones 
Sapphus cytham canens amabile desiderium , 
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Per Nanno egli ai’se 5 e Amor s strutto 1 ’ ebbe , 
Che fral ne^ membri, e il cri u di neve asperso, 
Spesso alla tibia sposò il canb , e bebbe. 

Or contra Ermobio a lui mai scopre avverso , 

Or odio il prese contra T ininico 

Ferecle ; tal’ ei diè soggetto a. verso. 60 

Ma del meschino Àntimaco che dico ? 

Che per Lidia di Crise addot.o in pena 
S’ accostò del Fattóio al marg) aprico , 

E , poiché in Sardi sotto l’ arsa arena 
Lei coprì estinta , torse quinci il piede , 

£ ritornò fra’ Jonii alla più amena GG 

Eccelsa Colofon j là posta sede , 

D’ alte querele i sacri fogli empieo , 

£ si ristoro alle sue doglie diede. 

Tu ’l sai quante compose il lesbio Alceo 
Canzoni , e come sulla cetra cava 
Suoi dolci amor per Saffo udir già feo. 72 
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Fiyua-tUf i cT’ ùciÌ«i ii/J’órcf ipÀrXirB > vfit*n> 

T«r«» ù>iyivut «^Tf* veXv 5o 

Kal yelf TI)» « ftlX^fCf l ^ttptiXtìT A tttlcpil'mt 
SrEAAi^fm» »-aAÌ«7f «.fifiiy» Ai<r^t»crt . 

^tlr* i uX>.»Ti ftt\ ^fcXii^ui X.iftùt , »XXeTt tf ttirnr 
OÌnVfil' X8»A|yKIHI» ■xr»Tfi'S» , , 

AÉ~.^ 0 > tf i’vottt'f , l|l cTìs tflì |5/»* tifici AtKTtt 55 

risAAiÉK<f AieAjxi xvft»T»S àtrt^tfXi' 

A’t^-'iì S" cTx ft'iXtm- xaXvrpnittu K«Aa*»>i» 

Au'itvf it TfxyiKOi p^tftirrxa’ixiS, 

£«*;{;«» *aì Toi E fèrx yipxfput 3'l/« ««((fiì. 

Ztlf iTUfit 'ZùipoxXu , Co 

JS'i.sti. Amalat nemjx ipse. cantar lusciniam , et carminum 
Sulertia doloriùus Teluin virum urelat. 

Cam Iute riìim constevlt eli am melìijluus Anacreon , 

Ornata mu/tas inter LesLias ; 

ì < nielatque , modo Samum reVnquens , modo ipsam 
f ìni-feracern armìs suliugatam pa/rlarn. 

Li Lrslum vino-exceìlenlem , promontorìumque serpe conspi- 
hectaeum in apposito Molici JIuclus litore. ( ciebat 

Attica aero ut apis multi-verticem Colonum 

Itelinquens j in tmgicis cecitùl chori-stationiòas j 

Lucchum et Amorem divino honorare canta 
JupitoT dedit Sophocli 
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Dell’ ussignuol le voci ei desiava j 
Onde con varia melodia giulifl^ 

Destar nell’ uom di Teo gelosa bava 5 

Chò il molle Anacreonte a quella diva 

Fea pur corteggio , quando in sulla strada 
Fra Lesble mille adorna ella' appariva 5 

Ed ora Samo , or la natia contraia 
Lasciando , d’ almi grappoli fecónda j 
Ma doma allora da nimica spada , 


Egli di Samo alla vinosa sponda 

Teniasi , e spesso al Lettèo capò i lumi 
Spingea diritti oltre l’ Eolie’ ondi 


Lasciò , qual attic’ ape , i bei cacu|ni 
Del suo Colono , e negli stabil’ cpri 
Tragici a Bacco e Amor, congiuiti numi, 

Sofocle aneli’ esso consecrò i canori 
Accenti suoi 5 poicliò da Giove in sorte 
Di poeta divino ebbe gli onori, j 
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KÙKtìt»f t'o» «si rtpvXieyf^ifét »iif» 

K«ì àieuXit ^7<r»s ‘5 

Tliff'tif U^ip^i t*5Ttf fflCòXtOiÓ TVXtfTti 

Te|« j »t;KTl^«r«M »» «t«Si 9-3-‘ óc/’4*«f, 

’AXX'a !ri<(r«f *«rs»/ir«r» Xtiifeit , 

Aìyitttt fitSfX'U eT Ap;(,iAi* rufthi^ 

ZÌrOKl TOI S.ùftWSf tvftt , 

A’ft^'t /S/» »Tvy>ff» «»r<<é<r«»ri »vtSr. ^ 

jUtJfci eT» ’t'o» rt^Umti , 

*«ì A«r* Triarir^Ttt rxfti'tif , 

Mxirxt xxiSio^irTt . »Jx rnx}^St)t 

D'fuyv Txóns ì^5^ ef»« xriXixs , 

Dico vero et illun. semper caventem vìrum , 

Et odium exercentem a teneris mgmcuUs 

hi omnes mulìerei , ohlìtjuo percussum arcu , 

IVocturnos non deposuisse dolores. 

I 

Sed Macedonìie v-as omnes pervagatus , 

M^orum, seciatus est proefectum Archelai, 

Donee Deus Euripidi reperii exilium , 

Diris occurrerti canllus , ut de vita ejus agerelur. 

Vinim vero Cylheraum guem educarunt nutrìces , 

( Bacchi et ti'Àce ftdissimum pmmum condum ) 

Musee , lene imtìtutum Philoxenum , quo paci» perculsus 
Clamore per hanc venerit uriem , 

I 
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70 
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Or vengo a liu, che contro Amor le porte 
Sin da' primi anni chiuse tenne, e tutto 
Il femmineo drappello odiava a morte. 

Ei stesso i colpi fu a provar condotto 
Del flessil arco , nè sugli occhi lassi 
Notturno sonno concedeagli il lutto ; 96 

Ma tutti in tece ti’ascorreva i chiassi 
Di Macedonia , e d’ Egia ne’ confini 
Del questor d’ Archelao seguiva i passi j 

Finché in rabbiosi s’ abbattè mastini 

Con periglio mortai. Ivi apprestavo ' 

Alto esizio ad Euripide i destini. . toa 

Quel , che le balie Muse un di allevavo , ' 

Uom Citerèo, della tibia non meno 
Che di Bacco fedel ministro e caro , 

Quel per dottrina egregio Filossèno 

Oh qual d’ applausi fremito il percosse , 

Allor che giunse a nostra terra in seno ! 108 
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r<y»»J'ieiif , iint* jii'iyxt xóS-gf , oy r«x«Ti/)j# 

AvTotf S-n'icx9-' Jt'o ìrf»yót»i(. 

<?8 JECftì T®!’ uot^^y j cy £t/pvir/Àii ^àXniTXt 

Kie< Ùt« 

Z/ttiS» S-ei», srs^ì »-«éir* ^tXniii) 

T tlftXTX xit'i X'ctrecy pvofityay XuXi>>y’ 

OiJ'. fi't. iìi TTcrc! <rK.Xyif'ey fl/«» Ì3TÌ<rxyT* 

’ Ay^fi^cty ,. OTCuXtny ftxsofityaf fftftiiP , 

Ovt *1^’ r »■*/>< irtx.f'x XÓyttf ir^iy^xTt fitti is , 

K»« efi/M fti^uy xJtTaf "tpcttf uptri . 

OiJ" tpitTóf ùyrtrp'f^xyTa icvSaifc'»» 

tftxiyéptlyty , f flAi^ar ìfìtaj^ay 

Nosti et auiìvhtl mngnum dcs'iderium Galatece , 

Quod ipsis spnioribus Meli ipse supposuit 

Nosti vero eliam cantore/n illuni , qaem Eurypili cives 
Coi ceneum posuerunt sub platano 

Qui Bitlìdem. cecinit alacrem , Philetam , qui cuncta 
Vocabula, omnemqie posteris conservavit serrnoncm. 

Nec vero qulciimque homimiin durum vita institntum 
Sediti sunt , tortuosam qutcrenles sapicniiam , 

Nec porro quos acerba scientia'-ratiocinationibus conslriniit 
Aut valida virltis , quoe oraiionein curai 

Ne hi quidein dirum Ainoris aversati sunt turniiltam., 

Cum se illis offerret, sed gravis aurigm fugo colla sulmisere. 
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Per fama sai , se grande il desir fosse 
Ch’ ei feo di Galatéa nascere in Melo , 

S’ anco a’ vecchioni i freddi membri scosse. 


E il vate , eh’ ebbe in Coo comune il cielo 
Con Euripilo , quei , che in bronzo espresso 
Sotto un platano volle il patrio zelo, ii4 

Fileta r dico , è noto a tef Quel desso 
Di frasi e motti serbator geloso 
Cantar Bittide snella usava spesso. 

Ma nemmeno color , che il tortuoso 
Galle seguendo di Sofia , con dura 
Misera vita a sè tolser riposo , lao 


Nè quelli , alla cui mente diè tortura^ 

L’ astruso meditar , o che P austi^ 
Trattaron studio, che il parlare ha in cura, 


Scansar al primo scontro ei non poterò 
D’Àmor l’aspra battaglia^ e il collo imbelle 
Porsero umili sotto il reo cocchiere. ia6 

S&MMSIAUÀITK , Fram. S 
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oVij fit* 'Zifttóf ftccii'n KUTt'Ino’t ©«<*>»? 85 

Hv^»yéf>if , Ia/**» xtftipìt yiu(tiTflnt 

'Eùfófittet , Kct\ *w*A»f «M» «■8^i^<*AA£r<f< »lBnp , 

B«in »» xk->T kieaT(i,(rT(i fili»'!' ^ 

©'/• ^ •;fcA/iit*i» «* 

ITgAAÀif ifB-faxut XaiMfttTti i» , QO 

fiinfit fitin'xF» xvp)>s fttm' t* /è /ìccB’tmf 

xgpertpitt i^ttriSiiir ùiitts , ' 

O'ixiit KrxxfUf xuwlftMti' ii'i Ti Ttxpiitp 
EÙ^e , A«V» sreAAÒss tvpkfuiiat ef.óc^«f 

A tip» Kw^*1>»7«» 3‘ t'iirn xó^ai ifxxfft» QJ 

As<»«>, e T KxiSxiUtt A»lSeS ipxTcCTo 


Qìtalis quidem Sarnijim furor adU^a^ót Theanoni 
Pftìiagoram , qui geomelrice pulchras curvas 

Invenlf ; et magnum cali orhem qiiantum cingit ather , 
Minuta in sphara totum digessi t ! 

Qualem vero accendit In Socrate^ quem oportehat superiorem 
Vulgo esse hominum in sapieiuia , 

Cypris irata vrhementiam ignis ! Ex profondo ille suo 
Jniino leviores expullt curas 

Domum Aspasia frequentans ; nec vero exit'um 

Reperit is , qui cinque quasiioni plures exitus noverai- 

Cyrenauin virum solertem intra Isthmum Amor traxit 
Quum Aj)idanicnsem deperiit Laidem ; 
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Ecco il samio Plttagora^ che belle 
Geometriche curve inventa e traccia , 

E terra in globo piccioletto e stelle ^ 

E quanto T etra intorno intorno abbraccia 
Colloca tutto j eppur ve’ qual furore 
Per la cara Teano entro lo straccia! i3a 

Socrate , che in virtute esser maggiore 
Dovea d’ ognuno , oh quanto irata prova 
Venere , e il cor gli pasce immane ai*dore ! 

Quei , che dell’ alma nel profondo el cova 
Spasimi giovanili un poco obblia , 

Sol che d'Àspasia ver le soglie mova ; i38 

E se- in sue fine dispute da pria 

Mille d’ impaccio a uscir strade rinvenne , 

Or per fuggire a’ guai non trova via. 

Schiavo d’Àmor all’istmo anch’egli venne 
Il Cirenèo sublime saggio j quando 
L’ Apidaniese Laide in ceppi il tenne 3 1 44 
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O’Jlf A’^/Vt4st»*» j xir»f 

tiJitfiiiar fittt 


Acutus Arìstìppus \ omnes autem repudlavit dispviatione$ 
Fugiique , et tiugatoriam edidit vUam. 
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Sua vita ivi consnnse baloccando 
Il sottile Aristippo , ed alle usate 
Si sottrasse quistioui^ e diè lor bando. t4y 
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VARIE LEZIONI. 


Terso 1. (L'edilz. KtO-ipti.) autorità d’ un codice legge 

lo Scbweighaueser; ed in fatti ciò s’ accorda bene 
col 3-p^(re-»f , cb’ è il solito aggiunto della cetra d’ Orfeo. 
Fotrebbesi anche leggere col Runckenio e coll’ Heinrich 
fpnrff» senza toccare il Ktà»pip, e starebbe egualmente bene 
per non dir meglio ; ma non c’è appoggio di codici. 

Verso 4' ( £<d. «xaè>* ) Il Lennep , il Runckenio e lo 
Scbweighaueser sostituiscono Kttpìp come la più ragionevole 
lezione; e li seguimmo. Puòlica cjrmla in questo senso 
chiamò anche Properzio « lib. ni , el. la barca di Ca- 
ronte. Il solo Dalecbamp volle rispettare l’«««è> della vuU 
gata , facendolo valere per me i Xmy»t , ut fama est, ma 
forzatamente. Lo Scbweighaueser propose anche insa- 

ùabìlem, ed il Toup. covaot. • 

Verso "j. ( Ediz. pi»tii^MVT»ì ) Il Weaton propone 

per poterlo riferire ad Orfeo. Vale solus , ma vale 
anche unicam zonam habens, nel qual senso a noi piacque 
di tradurlo, imaginaudoci , che in quella sua celebre discesa 
all’ inferno Orfeo vi ci andasse in abito assai succinto. Lo 
Scbweigbaneser non tocca il testo, lottiatesavi la voce 
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lalrliò si Ipgga ftaDc^xrrtf fcixat canens soUla- 

T’uin carnipn. 11 Rmick. fa ftait^^xrrts sotus. 11 Leancp. 
fititt iiiier vù^rnles mùcus , lezione, se non vera , 

certo ingegnosa. 

V«TSo n. (E'I. Il senso esige che si cangi nel- 

l’accnsativp llonck. e Scliwcig. 

Verso 12 . (Eli. ipffxrj 11 Kuuck. corregge ptpai , e Io 
riferisce all’ éV,»** , 1’ llgen al L’Heiuiirh ama 

conservare il éClfLX <pifa>t del testo , e intende parlarsi di 
Orfeo , che colla forza del cauto recò spavento al tricipite 
cane , ma forse l’ interpretazione riesce no po’ violenta, 
rieir italiano con poca obbedienza alla greca sintassi si ri- 
ferisce al cane stesso. La licenza però sembra perdonabile. 

Verso l 'J e seg. ( Ediz. c<rrt — — tvo/xet — — cp’yltaa 
it'ifiu ^ixvcitrsvug-x) Questo è il primo tra’ gravi scogli, 
che s’incontrano nel testo. Per la storia si sa ebe Museo 
fu sacerdote e ministro di Cerere , ed a lui si acconcercb- 
bero assai meglio questi versi , ebe ad Antiope , persona 
incognita ; ma le parole si oppongono , ed il Ronck. favo- 
rito da due codici l’uno oudiceo, l’altro veneto, che cam- 
biano V'tin* della vulgata in e ri, non esita ponto a cre- 
dere, che qui si parli d’Antiope ; t.inlo più che tenendo 
diversamente, sarebbe inesplicabile il concetto. L’ llgen c 
lo Sebweig. in questo sono dello stesso parere, se non che 
variano nell’ interpretazione L’ ultimo d’ essi ritiene il tra- 
>^vftrnrr^<rit virgìnibus a mullis ejpetitìs , ed adotta il vo- 
cabolo (vxfftaa invece di tvtv/zz», perchè tratto dal codice 
veneto , e perché dà al verbo un accusativo , che mancava- 
gli, iùartcar jcpvf/xa Xayiaia ejfercbat IcBtas vo- 
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ces occul/onm oraculorum. L’ifytti» socerdos per tpyiu* h 
del Runck. e di tutti. In luogo di «m/** S,*irci7!r,lisir» , 
che non ha senso, lo Sohweig. benissimo legge: iuftmXt* 
(preso qual arverbio ) »»«•<*. lì'pipiaty essendo spe- 

ciale titolo di Cerere, non si dee disgiungere da lei. Quindi 
n’esce la costruzione : ipvtii* iftptaXta 'vapio 

ti„ptÌTp». Sacerdos incassum ininlstravit Covri lìhayat , 
cioè niuna gloria si mercò servendola. Segue il y.exrrà i' iort 
««1 ù, ùiiff, che applicalo altresì ad Antiope, vale: na/a 
vero est edam in Orco , cioè : in grazia di Masco , ( che 
non lasciolla onor digiuna) ella è nota e si 

celelra anche dopo che scese all’inferno. Così collo Scbweig. 
.piegan)mo, parendoci avere egli solo tratto fuori un con- 
cetto unito e ragionevole. 11 Casaubono tacque- Il^Dale- 
cbamp cambiò solo il srtXvpiii<rrfOf in ■troXvpcfnrrò» per 
poter tradurre : ad niullum decantata: Eleusines solum. Nel 
rimanente non volendo toccare il testo, ghiribizzò che Mu- 
sco cavasse dagli oracoli Rario, battezzato da lai per Tritlo- 
lemo. Vipyl»>» spiegò cammonianun afflata; al 

,f,««r<)sar.4a(r<* fatto accusativo, diè forza di /ovc«/e»i ,• il 
y^!,arn i'irr't *«ì li «icfe appropriollo a Cerere, e dopo 
tutto questo disse cosa , che ninno sa intendere. Il Weslon 
conservò prima !’««• della vulgata, e ì’ tveirfin quale ag- 
giunto di odoratum solum, Fe’ poi balzare fuori il 

necessario accusativo col cangiar troX;ipii<l<rTnr,i in wtXips- 
in<rTÙ*i e col dare a tal voce il senso di rem multum am- 
lifbm, che in questo caso egli determinò per responso. Il 
cambiò in unendolo ad Ipyiàt , B/iaria 

Dea sacerdos. Uscì poi in nuovo periodo con piim** 
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.Lifturfu , die qaal relazione abbia cogli ante« 
cedenti e gussegnenti non vedo. Più felici non sono le va- 
rie emrndazioui proposte dal Lennep e daU’llgen, l’ultimo 
de’ quali altro non fece che leggere wtXuftfnrrt'i» , come il 
Dalcchanip , riferendolo ad 'EAiv«-7>«r, e cambiare Vitifttt 
^iti.zTeiirtuitf» in »■> %-aiSi» ars<s->v8vis per allusione a’canti 
de’ misteri di Cerere , senza spiegare di vantaggio. 

Verso 21 . In questo verso il |3«i«r«r pare vada unito al 
^ ma sarebbe iusulsaggine il dire, cb’ Esiodo per 
gire in Elicona lasciava la sua cusa Beotìca , quando Eli- 
cona non solo era in Beozia , ma prossima ad Ascra ^ ove 
Esiodo abitava. Quindi l’ilgen sostituisce wsiTfu»* 
pa/rriiam domum; poi nel vergo seguente V ' A(ncf»7»> fa di- 
ventar 'Arnfa7ttf usato per Ar»ftit , e dell’altra voce 3' 
fa tXatS e traduce: patria sua rellcfa {id. Cuma MoUdis) 
Besìedus novam sili patriam Ascr^m elegit prope Heliconom. 
Ida non occorrono tanti sforzi ^ nè l’alludere a Cunia^ ebe 
se fu patria «del padre d’ Esiodo , è però assai dubbio che 
fosse patria di lui. F.acciasi invece il fiaia/rt» aggiunto di 
'Hfft'aJat; 8Ì legga ' Artcftu'ai* , e si aggiunga al collo 

S h'vcig. , e V ipf^atSi si muti in i*évr volentem col Dale- 
ebamp , e ne uscirà questo sentimento: Dico vero Boeolium 

JJpsiudum relieta domo , sponle venisse in Heliconem 

Astrworum vicum, ubi etc. 

Verso 36. (Ed. trnofà iva) Da tatti è preso per 
v«. 

"Verso 3'J. (Ed. iraXtS iati waXXÌa itiftura) } e v. 38 
«a; i (rvfifatftfif) Io m’attenni alla correzione dell’ Heinrich, 
che rende ottimo senso, e che poco si scosta dalla vulgata, 
e poco dal codice veneto , nel quale così sta scritto : 
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K»/tTó fc'tt KiUfSt veX>ii£ itr) wiXXttxi Xttrf 
KftifxuBùs Kifius tripli nu^»ftùr," 

L’(s-ì voXXÌki era stato già indovinato dal Casanb. j e 
poich’ebbe la conferma dal MS., fu da tutti abbmc.'iato. 
Ma l’ Ilgen inoltre legge: vx«xlm, : - a-vn^itvuf , 

e volta r Sape autem eneclus fere amoris stìmuiis hit, ut 
ad lotum aduncòm commissa/ionis cantilenas caneret , o\e 
nen so perchè egli dia 1’ aggiunto di adunca alla tibia. Lo 
Sohweig. col leggere: w«A<» d'tri vóxXÌkì A«t», viene 
a dirla canuta, che nè men parmi assai proprio , oltreché 
nell’altro verso non troppo bene ci regge l’e?;i;s 
in luogo di w»s|s»vK» simul ìnsfitueòat , come a lui piace. 
Il Jacobs meno ancora degli altri vuole pastoje , e per va- 
ghezza di fare allusione al zoppicare de’ disti^'i composti di 
disuguali versi, legge: d" ìv't v»XXÌx.t xttXm Kttiju. 

x£fttts, erii ùrttxótfdfttif -, ma è puro capriccio. Final- 
mente il Weston sta col Casaub. in leggere: Kuiìt» fttr 
ìixnit uwe. Indi soggiunge: t£ J'tv) areAA«t«e* tfó/ri 
Kfnft. xiftus s*f vìi» àSfxtfif , e non puossi negare, che 
poco egli devii dalla vulgata, ma non essendosi fatto cenno 
di vecchiaja, quel vv» cwn imbeciìlitate manca di 

appicco ; ed egli bene il conobbe , onde diedegli un senso 
metaforico e lo congiunse al xiftxf quasi ieneras mollesque 
cantilenas; ma ognuno vede che cambiando a proprio ta- 
lento il valore delle voci é assai facile l’ interpretare. 

Verso 3q. (Ed idi <PsfixX)if) L’é/» adottato è del Casaub. 

Verso Non ho creduto cambiare il Xpvn't^tf del te- 
sto. Il Runck. avendo trovato nel codice veneto 
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sospettò doversi leggere AvJVi'tfer per allusione alla patria 
di Li'le ; ma è puro dubbio. 

Verso 4^- (Ed. ) Il trisillabo pel 

metro esce ilal Lennep , e lo ammetton • 1’ Heinrich ed il 
Weston. Sardi fu città sui Fattolo , ov’ è naturale, che An- 
limaco seppellisse la sna Lide, piuttosto che in Dardano 
città della Troade di là molto lontana. Il Ranckenio se- 
gnito dall’ Ilgen , non ne volle sapere nè di Dardano, nè 
di Sardi, e corresse; Auftttict i‘ turi la seppellì 

entro urna , ec. 

Verso 41- (Ed. K««AA/«»’ tTìiSv» ) Senza nna qual- 
che emendazione il luogo non potrebbe venire a pieno in- 
teso. Il »<(AA/e/ anziché supporlo nn superlativo e unirlo 
al ttctrait, perchè esprima essere stata Lide feeminis lonìce 
pulchrìorem , come argomenta il Weston, il considero com- 
parativo qual’ è , e lo aggiungo a Colofone, città più bella 
di Sardi Così la intese anche il Dalecbamp quando tra- 
dusse: Cnluphonem amcenius sitam reversus. Accettai ri'«»»a»e 
del ^.Casaub, iu vece d' , applicando ancb’esso a Co- 
lofone , che in fatti fu città de’ Jonii. Ma il Casaub. avendo 
collocato Stépefitr nel luogo di K«AA<«»’ lasciò intatto il 
nel verso precedente , che non ci ha più propo- 
sito. L’ Ilgen colla scorta di un cod. mediceo, che porta 
»«aa/« txf'^xot cT<Ì(A 3^», venne correggendo così; xXmtxt 
mlx^x* r ìnter Jletus et lamentationes venit Colopho- 

pr/n. Assai loda il Jacobs tal pensiero , che per altro lascia 
isolato V xzrezrpéXtiriif , e poco rispetta la lezione del co- 
dice. Vii Lennep, col cambiare: AocT/ij» ec., la 

rispetta ancor meno ; ed inoltre il far qui menzione della 
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Lidia , è inutile. Volendo scostarsi dalla vulgata , non ci 
sarebbe miglior lezione di quella dell’ Heinrich : 
v» TU, fili <T ?A.9^e» ec. Relìclo jiuìchre-Jluenù Jluvìo Colopho- 
nem veni/, eie. 

Verso ^5. ( E 1. <^’ <i»sarAiiV«T« ) Il lieve cambiamento è 
secondo la mente dello Sohwcigauesep. 

Verso -{ 7 . ( Ed. <»'»e /flaT#) Preferirei ùiiSu'^uro, lezions 
deir Heinrich , che la trasse dal Mitscherlich ( H vm. Or. 
p. 2 2 Ó ). Al Wcslon nn amico avea suggerito ùnSitftuT» 
coiìdìdit , ed egli propose anche ùìtvXetrure conlexuil. Qui 
il xifivs fu da me preso nel senso di canzoni convivali, 
come Teocrito, benché commessa liones traducesse lo Schweig. 
nel senso proprio. 

Verso 53. (Ed. ) Lo Schweig. Xutrùt. 

Verso 54' (Ed. xsxA. wurp/àu ^ Il Ssp) è del 

Casaubono , e si riferisce alla presa di Teo fatta da Arpago 
generale di Ciro. 

Verso 55. (Ed. rii d's ftvptat Xtierpor ) allo stesso 

Casaubono siamo debitori dell’ ottima eiueudazione di que- 
sto passo. 

V^erso 57 . (Ed. Atleti xoc/^ji)» ) Aryii è correzione 

sicura del Runckenio. Il xa/«5»j|» egli lo cambia in x®A»fS» 
collem, à cui bene si lega il zrt'^vsrtisnu imiltiverticem. 
Pure accetto piuttosto la correzione K«A*ikÌii del Lcunep 
per essere stato Colono patria di Sofocle 5 e si vede aver 
voluto Ennesiaualte nominare le patrie , che gli amanti ab- 
baudonavaoo per desiderio delle loro belle. 

Verso 5q. (Ed. uytiput^ ùpuSas) Il Lennep in 
queste parole , che poco dissentono da’ codici , credette oc- 
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enitarsi il nome di 0i»ptf Theorìs non ignota amica di 
Sofocle. La sua idea non piacque troppo al Runck. , ma 
molto airUgen, che così tutto il passo rassetta, supplendo 
insieme il mezzo verso mancante : 

i» Tf»ytK»7{ jtfi 

Kttt Tùf ’^E^airte* Qttip/iì»! tiS»t 

ìi\ iSvt Zeuf tsroftì 

7/1 /roif/ct chori statìonìbus cecinit Bacchum et Amorem. 
Theoridts pulchrltudo eam canendi artem , q'ia Jupiter So- 
phoclem donarat, excUavit et injìommnvit. Il Weston senza 
supplire a ciò che manca si contentò di leggere ; 

• » r I» ■ > 

tf e<Je 

fi<éx;^«i »«/ Tit iyffuifft &l7«f iiSót, 

Bacchimi et Amorem honoravit dìviims vate», e cosi rimase 
isolato l' emistichio seguente. Nemmeno lo Schweig. riempi 
la lacuna , tuttavia si studiò di cavar qualche senso anche 
dalle parole del tronco pentametro , trasportandolo in prin- 
cipio : 

i> Tp»y. fiSf 

SuK^^óf K») r'«r ''t.fMTtt ytf»/fiit S$7te itiJn 
Zivf twtftt 2«^«»Aì7 

In tragicis cecinit chori stationibus. Bacchimi et Amorem 
celebrare divino canta Sophocli Jupiter dedit. In tutte que- 
ste lezioni spiacemi sopra tutto , che manchi il nominativo 
nel primo membretto. Chi fu, che nSt cecinit? Trattandosi 
d’ un passo non solo guasto , ma mutilo , qualche libertà 
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Bli SODO preso nella trarlazione , seguendo però più da vi- 
cino Io Scbweig. , che gli altri. 

Verso fj 2 . (Ed. K») viìTut Kr»^ei«r Ìk 
La lezione adottata è del Jacobs. Benché un poco ardilella, 
è tuttavia molto comoda. Il Dalech. prese Vìk del 

testo nel suo proprio senso di accoppiamento , et cui con- 
cubitus omnis fuit odiosus. Il Weston invece l’interpretò 06 
continentiam> Il Casaobono lesse: ìk ob convicia in 

omnes mulieres, facendo entrambi dire al poeta essere stato 
Euripide dalle donne odiato , non esse da lui. Il Lennep 
cambiò wivTttt ft. xt. i| , ma con pyca riusi'ita. 

L’ Ilgen finalmente amò scrivere e ridusse la sin- 
tassi a questo modo : trtttrSs i/tp) yvtaixxs 

ftiffit KTXfitfof qui omnia in omnibus mulieribus 

insigni quodam odio prosecutus est , cioè , ohe non v’ ebbe 
cosa o buona o rea , eh’ egli non odiasse nelle femmine. 

Verso 65. Alla voce Xavfat diede il Casaub. il significato 
di piazze j vioolii esclndendo quello più comune di lupa- 
nari r il che a taluno non soddisfece. L’italiano chiassi vale 
a conciliare i diversi pareri. 

Verso 66. Ritengo 1’ A<yi/«r del testo. Egea fu capitale 
delia Macedonia ^ nè qui par nominata a caso. Ma come 
collocare questo genitivo ? Il Casaubono corresse : ’Apyi/*f 
nome femmineo. Il Jacobs berghinella ricordala in 

Ateneo. Qui però occorreva il nome d'un uomo. Il Dalech. 
tradusse come se dicesse: Aìytittix Aegiona qiieestorem Ar- 
chelai ; ma il dispensiere di Archelao nella vita di Euripide 
è détto Cratère , non Egione. Il Weston col leggere Aiyi/xnft 
spiega : usque ad Aegeain secutus est ddspensalorem Archeìai. 

JùrilMSldN tTTE , FritlU, /, 
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r«'r iilliiiio lo ScLweig. , al quale ci atteniamo, conserva 
l’AJyt/»», e volta: Aegporum prosecuius est Archelai 
storrm y cioè ab Archelao Aegeis praejeclum quaestorem. 

Verso 'yO. Io ridetto, che questo verso deve stare fra 
parentesi, e che il del precedente deve attaccarsi al 

MSrxt del posteriore. Il Dalech. , il Weslon , e gli, altri uni- 
rono il a e fecero che le nutrici di Bacco 

educassero Filossèno , lasciaado poi in asso le Muse con 
isconcerto del sentimento. Ammessa tale interpunzione, il 
, che viene dietro, si può spiegare lene insti- 
tii/iim col Dalech. , anziché alumnum collo Schweig. , uè si 
rende ponto necessaria la correzione dell' Ileringa vxitfé- 
S-i» e>T« a puerilia. 

Verso >j2. V’ha chi volle, che 'ilpvyv valesse 

percuìsiis ab Ory^ge, e che questa fosse un’amica del poeta. 
Cosi il Dalechamp. Ma la vera amica di Filossèno poco ap- 
presso è indicata sotto il nome di Galatea. Adriano Heringa 
per ùpvy^ intese oeslrum , con troppa libertà , mentre c'in- 
se^na Esichio che ùpuyìt equivale a , Sópvfios schia- 
mazzo j clamore. Quindi il Runck. dubita, che iu Ermesìa- 
iiatte altro debbasi leggere. Meno è ritroso l' Ilgen a giovarsi 
del senso di Esichio, e spiega: conquassatus pianeta et que- 
rAis cmaris. Lo Schweig. all’ incontro ; perculsus clamoribus 
Colophoniorum celebrem poetam cum plauso excipientium. 
Noi segiummo quest’ ultimo. 

Verso 70. (Ed. yiyt^rKu K»tn<r») Il cambiamento è 
del Runckenio , e lo approvano l’ Ilgen e lo Schweig. 
Qualcuno lega il yinirKtis col periodo, che precede, e 
Vùi)/(r» con quello, che segw; ma non ha grande applauso. 
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All' Heringa in vece di à.ì>ifrct piacque leggere tcXitae-», e il 
Dalech, pare leggesse attribuendolo a Fiiossèno , 

poiché voltò: suo pìoratu. Il nodo maggiore sta nell* inter- 
pretazione del verso seguente. Quel .. Tarpoy^vóis 

pone lutti in ambasce. Il Dalech. tiene Galatea per oriunda 
di Melo , una delle Cicladi , e vuole che Filossèuo col suo 
pianto ridestasse ne* progenitori di lei il desiderio della sua 
cittadina. L’ Heringa tramuta WMn^tots u\ fAtiXito$s ^ prende 
il per IzTt^KCLTó y ed avviva il senso così: 

Audìsti de magno Galatem desiderio ^ quod primogenU/s ooium 
Jaetibus inesse Jinxit. L* Ilgen approva tal correzione , e la 
difende coli* esempio de* poeti bucolici, che talvolta Gngono 
restare innamorate le pecore di qualche fanciulla in udirla 
celebrare col canto dal loro pastore. Ma il.Runckenlo non 
sa persuadersene, ed ancor meno il Weston. Questi in quel 
riconosce i paesani di Melo , e per dar luce al 
concetto legge prima Kutó^rety fa nominativo, 

converte il is-poycvois in -zFpoyupctis iodi al ’Czr» dà 

la forza di exaltavit , sicché vengasi a dire : Urit Meliacos, 
nostij Galatea maritos; cioè, l* è nolo l* ardente e grande 
amore , che destò Galatea ne* giovini mariti di Melo. Indo» 
vinaraento , che non piace , perchè fa diventare Galatea il 
protagonista, quando non ci deve essere ricordata, che per 
incidenza. Noi nulla tocchiamo il testo. Solo per zrpóyovet 
intendiamo gli avoli, o nonni, o seniori dell* isola, e spie- 
ghiamo : Conosci per udito il gran desiderio , che per Ga-~ 
latea egli destò negli stessi nonni di Melo. Forse Filossòno 
capitato in Melo vi recitò la favola del Ciclope , che si sa 
avere lui composta , e forse in essa dipinse coti al vivo le 
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bellezze di Galatea , che siccome per fama uom / innamora , 
rimasero di lei invaghiti fino a’ recchìooi deli’ isola. 

Verso ijG. V’ha chi dopo il S-J**# pone una comma, 
ed attacca I’ twa ja-Aatratatf al B<TT/ef«r, che segne. Qui sub 
platano cecinit Biltijein alacrem. Noi 1’ àa-à a'A«r<»r« ri- 
feriamo al che precede , e leogiamo : Cui aeneum 

pnsuemnt sub platano eum , qui Bitlidem cecinit alacrem. 
Cesi piacque anche al Dalechamp, e cosi al Weston , che 
adduce un bel passo di Filostrato nella vita di Erode at- 
tico , da cui r uso di alzare statue sotto 1’ ombra de’ pla- 
tani si fa palese. 

Verso 'jS. (Eh snfcctTx) La lezione nestra è sostenuta 
da’ Codici. Io spiego il non facile passo collo Schweig. , il 
quale assicurato dal testimonio di Suida , che il Fileta eie* 
giaco sia quello stesso , che Atenèo cita qual grammatico e 
glossografo , crede aver qni Ermesianatte voluto far cenno 
di questi studii diversi col dire : poetam Uhm Philetam qui 
Bitlidem cecinit, eundem omne genus verlorum antiqnorum 
et universum veterem sermonem in suis glossarum liòris 
sen-arse. Il Dalechamp riferisce tutto alla verbosità di Fi- 
leta nel cantare Bittide. L’Ilgen suggerisce di cambiare il 
fviftiftt in ftvfifciftf , e di spiegare, che Fileta nel can- 
tare Bittide al ogni parola e concetto, che gli nscia di 
bocca, piangeva; ovvero, non alterando il testo, propone 
dì attribuire la loquacità a Bittide, e d’inteudere, che Fi- 
leta seppe si bene rappresentarla ne’ snoi versi, che pareva 
udire parlare la stessa fjnciulla. L’ Heinrich riferisce alla 
fanciulla ed al Sei» il nip) zrutT* fiftxr* in omni sermone 
celeiein et promptam; ed a Fileta il uis-xt AcsA/uv, 
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o come piu piaoereltbegH ^ vrmnt fvlff Xx\l^ omnem Ja- 
cundìam efjundentem. Tutti però a mio giudizio men bene 
dello Schweighaupser. 

Verso 8e. L Heinrich per <r>t»xlnt tortuosam difJìcHpm 
vorrebbe leggere «.r/i,» obscuram , ma nulla ha d’impro- 
prio il primo epiteto dato alla sapienza. 

Verso 8i. (Ed. àvri) La correzione esce dallo Sehweig., 
che inoltre avverte il ws^ì andar congiunto all’ «V^/V|«r» , 
talché la naturai costruzione sia : ès ttvr$ i fcirts 

vifue-p/y^xT» Xiytts' porro qiws dif/icilis scientìa con- 
struixil raliociuatlonibus. Egli però propende a leggere Ao- 
yui per xiynf, ed in fatti vedo anche il Dalech. avere 
tradotto sermonuin amara studia. 

Verso 82. ( Ed. xvits ^ H ò del codice veneto , e 

piacque- allo Schweig. La costruzione deve essere *«ì è 
Aititi iftrti (■a-ifilT<p/y^xT») i K^Ses t;^xcr» et tJUOS 

{ consti iiixil) valida illa- ars, qua sermonis curam hubel. 
Potrebbe però reggere anche il autfar del testo, nel qual 
caso egli traduce: et quos valida virtiis orationis , qua in 
hanore est, adstrictos tenet; ma nel primo modo il sentimento 
cammina più piano. 

'Verso 8 j. Ritenghiamo il approvato dallo 

Sebweig. , benché l’ Heinrich ineptissìmum lo chiami, e lo 
cambii in zs Ivi. ( Ed. èJ* ef «Te»»»» ) Cambiammo 

col Weston, a coi dispiaceva quel Sutot ripetuto in tre 
versi 1’ un dietro 1’ altro. 

V wso 8G. L’ Heinrich suppone detto per 

ihiKtts curvas scitas ele^autes, 0 così traducemmo. 

Verso 87. (Ed. Lo Sohweig. legge ivflftit»*' 
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Verso 88 . ( ElI. /3<»<5 tÌ» Lo Scliweig. ommelte 

quel ti. Non trovammo necessario il sostituire iwaft»rri~ 
fttae* rep<(eseutaiìtem ad ordinaiilem , come 

vorrebbe T Heinrii:b. 

Verso 8 f). (Ed. ) La emendazion» 

del testo è deirileringa lodala dal Runckenio e dall*Ilgen, 
e ammessa dallo Schwtigbaueser. Pure al Weston non sod- 
disfece , ed egli così riformò a suo capriccio; aiat d'f xAa- 
«Ti» fiétat *;!;?**’ quemque oraculum solum 

omnibus sapicniia proestare vaticìnnhalur ; ma tornavagli me- 
glio non dilungarsi dall’ Heringa. 

Verso gì e 92 . Questo membretto in Ji j3«5i/ar etc. 
non si unisce troppo bene colle cose dette e da dirsi. Tut- 
ta»ia per non poter meglio, rHeInricli cangia r«’|«T*»i(rf 
del testo in i ^te-a ^ti<rt expulit , e l’ Ilgen in exter» 

sii , e con ciò vengono a ritrarre un qualche ragionevole 
sentimento. L’Iacobs ancor più si allargò leggendo : iìi 
KupaTffuf tltTafifir àn'xt etc. neque Socra- 
trs mentem, licei sapienlice plenam, a levioribus illis , quos 
amanles exagitant curis liberare potuit. Non ci sembra però 
necessario approfittare di tale licenza. 

Verso gC. Fu mossa difficoltà sull’ aggiunto di Avt^ufne 
dato a Laide, perchè l’Apidano è fiume di Tessaglia, e 
Laide si sa che fu siciliana d’origine , e corintia di domi- 
cilio. Enrico Stefano nell’indice al suo Tesoro Greco so- 
stenne la lezione , dicendo che Apidaniese forse fu detta da 
certo Apide figlio di Forouèo, che diè il nome di Apio al 
Peloponneso, a cui confinava Corinto, avendo in esso ope- 
rate prodezze , e condotti i suoi giorni. Per questo Apida» 
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niesi cbiamò gli Arcadi Apollonio Rodio, ir, 263 , ed an- 
che Dionisio Periegele al Terso come il suo scoliaste 

Eustazio c’insegna. Ma il Weslon difese il testo per altra 
via. Egli avverti , che una tomba di Laide si mostrava in 
Tessaglia, ove fama vuole, ch’ella capitasse, seguendo certo 
suo drudo per nome Ippostrato. Potè dunque dal luogo 
della sua morte venire denominata. Quanto però questo ar- 
gomento sia valido , veggasi nella nota alla nostra versione. 
11 Kunck. si trasse d’impaccio coll’ emendare 'ér iùa-iB-*r»e 
facìlem se prwiens , ed ebbe dalla sua l’ Ilgen. Se non che 
osservò lo Schweigahueser essere stata Laide cortigiana di 
difficile accesso , poiché dava troppo alto prezzo alle sue 
notti, e perciò doversi piuttosto leggere » II Da- 

lech. accenna, che alcuni avrebbero Ietto volentieri à^éSiae 
morosa j dìfficilis. L’ Heinrich finalmente propose: «t*» 
■srttvTtis' A noi piace seguire il testo, lasciando a chi vuole 
il disputare sulla convenevolezza dell’ aggiunto 

Verso 97. (Ed. i)»sv*t» ) L’ jiyur» deriva da* codici , 
e r adotta il Runck. seguito dagli altri. 

Verso 98. ( Ed. fitf ) Cambiammo il dativo in accusa- 
tivo collo Schweighaueser , e sta bene. L’ txpeptTr 
egli spiega edere vUam- Il Weslon e l’ Ilgen qui escono del 
seminato, nè v’ è pregio dell’opera riferire le loro con- 
getture. Il Villebrun poi nella sua traduzione francese di 
Atenèo tradusse, come se dicesse: ì éSu* ptit 

i^ipópurs ,/>/«»• Ce genie subdie qui s'a/nusoit de loui, aban- 
donna sa patrie sans mème emporier avee lui de quoi 
vivre. Assurda ci sembra la lezione, e alquanto ridicola la 
spiegazione. 
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Verso 3. xJ grìope di Plato al fero artìglio 
La sposa d’ Orfeo da tutti è detta Euridice. Non v' Iia 
che questo poeta , che le dia il nome di Agriope. 

Verso i3. E d' un rito allegrar fece a Cocito , ec. 

Notisi, che Cocito, fiume infernale, qui si persoualizza, 
e cangiasi in un nome. 

Verso 23. Museo , delizia delle Grazie e amore. 

La grande antichità rende Museo un personaggio pih fa- 
voloso che storico. Molti portarono questo nome, ma qui 
si parla del più antico , figlio di Antifemo eleusinio e di 
Selene, o sia della Luna , discepolo di Orfeo nell* arte del 
cooipor Tersi , ed autore , secondo SuiJa , di certi precetti 
al figlio Eumolpo , detti Eumolpìi , i quali però dubita 
Pausania non sien piuttosto di Onomacrito; mentre iutorno 
a Museo egli confessa essere tutto incerto, ed al più po- 
tersi credere suo parto un inno composto pei Licomidi in 
lode di Cerere. Ciò ili che par consentano gli autori , i 
nell’ attribuire a lui certi oracoli e predizioni in versi , e 
nel crederlo iusicnie con Orfeo uno de’ più antichi teologi 
del paganesimo. Aristofane nelle Rane At. i, se. 2, oltre il 
Tanto di medico gli da eziandio quello d’indovino: Mav- 
r»tef J' Tt tas-Mi k»Ì (x«TécTs<|i| MusoeuS 

remedia morltorum , atgue oracula docuit , ed il suo S ’O- 
liaste a tal passo cita 1’ autorità di Sofocle. Con quest* 
Musco taluno confuse un suo nipote figlio di Eumolpo, 
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cVe da Piogene Laerzio si fa autore d’ una Teogonia e 
della Sfera ; e dal smi detto Sooliaste d" Aristofane di tre 
altre opere., rioè le Blsoluzioiti , le Iniziazioni e le Lustra- 
zloni. Non diremo se del primo, o del secondo parli Predo 
nel commento al lib. i del Timeo, ove dice, che da Mu- 
seo figlio della Luna viene la stirpe ili que’, che in Eleu- 
sina presiedono a’ sacri misteri; diremo solo, che il nome 
di Museo per antica tradizione era quello di persona sa- I 

era e addetta al culto di Cerere; laonde parrebbe ragione- 
vole , doversi a lui riferire quanto da Ermesianatte qui si 
soi'giiinge, se le parole non ci strascinassero a riferir lutto 
alla persona d'Antiopc. Vedi la nota al testo. Intorno a 
Museo parla il Menrsìo Altio. Lecl. lib. li , cap. iq eoa 
molta diffusione. 

Verso 2^. Antiope lasciò d’ onor digiuna 

Chi costei fosse, se amica o moglie di Museo, i ignoto. 

La crederemo moglie , e perciò nou men di lui esercitata 
nel servigio di Cerere , e nel decifrare l’ oscuro senso de- 
gli oracoli a’ ricorrenti , e specialmente alle zitelle da ma- 
rito vogliose di conoscere le future loro sorti. Il Dalechainp 
in quest’ Antiope riconosce la moglie di Lieo re di Tebe, 
che da Giove partorì AmRone e Zeto , e che spesso dai 
poeti si nomina. Ma certamente sgarrò. 

Verso 28. Ma il sacerdozio della /la ria idd'ia 

E noto per la favola quanto Cerere fesse riconoscente 
verso la famiglinola dell’Attica, che la ricettò , allorché an- 
dava in cerca della perduta figlia. L’avo, al dir di Snida, 
era Raro, il figlio Celeo , e Triltnlemo il nepolioo ; ma 
Fausaiiiu, Esiohio e Jfozio danno Raro per padre, noa per 
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avo, aTrìtlolemo, il che poco monta. Le beneficenze della 
dea bÌ sfogarono principalnjente sul fanciullo , poiché il 
nutricò del suo latte, e grandicello Tistrusse ne* suoi riti e 
nella coltura del frumento. Ma nemmeno il buon Raro s^nza 
onore rimase. Da lui pigliò nome di Rarìo il paese d* Eleu- 
sina, ove le prime biade si videro, e il titolo passò alla 
stessa dea , mercè il tempio e i misteri , che in que* luo- 
ghi le furono instituiti. V. Meursio De Regno Attico , 1. i c. \!^, 
Verso 3i. D* Ksiodo or parlo ^ ec. 

Esiodo fiorì circa p3.3 anni’ prima dell* era volgare, giu- 
sta il computo de* migliori cronologi. Il suo padre Dione 

fu di Coma città dell* Bolide , ma , trasferito il suo sog- 

.1 

giorno in Ascra della Beozia, è probabile ^gli nascesse colà 
il figlio Esiodo, il quale giovinetto’ usò pascere la greggia 
paterna sull* erbose falde del vicino Elicona. L* opere sue 
il mostrano dottissimo. Tra quelle che perirono v* ebbe il 
Catalogo delf Eroine in cinque libri ; e il quarto tra essi 
con ispecial nome fu detto Y Kèe o sia grandi Eèe, perchè 
vi si cominciava I* encomio d’ ogni eroina colla voce v òtn' 
0 quale ^ che gli servia di legame per congiungere I* una 
all’ altra. Non mancò chi di questo modo di passaggio fa- 
cesse tosto un mist*’ro , e spacciasse essere stato Esiodo 
amoreso d’ una coiai Eèa , il cui caro nome con tal artifi- 
«io egli area pensato ripetere e celebrare. Ma poco vi vuole 
a convincerci esser questa nn.a pretta favola. 

•.Verso 3q. Quel poeta che Giove ehhe in custode 
Omero meritava una distinzione, nè meglio potévasi 'esal- 
tarlo , ebe ponendolo sotto l’immediata custodia del re dei 
mimi, e chiamandolo il piu soave de* poeti. Esso fiori circa 
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^o6 anni prima di Cristo , e quindi poco dopo di EsioJo. 
Tfella sua Odissèa egli fece onorata menzione di Penelope 
sposa di Ulisse, ma niuno , tranne il nostro poeta, imaginò 
D>ai ch’egli ne fosse innamorato, e che in Itaca approdasse 
per sua cagione. Come in fatti poteva esser ciò , se colei 
visse al tempo della guerra di Troja, la quale, secondo il 
Petavio , ebbe fine nell’anno ii8i avanti G. C., cioè al- 
meno due secoli e mezzo prima di Omero? Ch’egli visitasse 
luca viene asserito nella vita di lui, che corre sotto il no- 
me di Erodoto; ma solo a fine di riconoscere que' siti e di 
istruirsi delle vicende di Ulisse per poterne con piò aggiu- 
statezza discorrere ne* suoi poemi. Ad Erniesianatte parve 
mancasse nn gran puntello al suo assunto se non facra 
comparire un vagheggino anche il principe de’ poeti, e, non 
rilroraudo alcun fondamento nell’ istoria , ricorse alla fan- 
tasia. 

Verso 4o* Icario la proemia, ec. 

Penelope fu figlia d’icario re eli Lacedemone, onde Ica- 
ride e Icarioie fu detta da’ poeti. Sparta ed Amicle furono 
città della Lacouia nel Peloponneso , che a gravi sciagure 
soggiacquero in grazia d’ Elena loro concittadina; e ben 
meritavano che un vate , còme Omero , le compiangesse. 

Verso 52. Nè Mimnermo men rei , ec. 

Mimnerroo nacque di Ligirtiade. Chi gli dà a patria Co- 
lofone , chi Smirne , chi Astipalèa. Qualcuno il vuole con- 
temporaneo a Solone , ed agli altri sapienti , e qualcun al- 
tro il fa vissuto alquanto prima, cioè nella xxxvii Olimpiade. 
Qui a lui si ascrive 1’ invenzione del pentametro, eh’ è 
quanto dire del metro elegiaco. Abbiamo da Pausania, cbs 
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con esso egli cantò la guerra degli Smirnèi contro Gige re 
di Lidia. Ma il suo genio il trasse specialmente agli argo» 
menti amorosi. Plus in amore valet Mimnermi versus Hom^ro 
cantò a tale proposito Properzio nell’EIcg. ix del lib. i. Ed 
Orazio altresì nell’ Epist. vi del i.® libro ; Mi/nnermus 

ut censet , sine amore jocisque - Nil est jucundum , etc. in 
cui forse alluse il Venosino a quel suo detto : 

tif Ji fitts , t/ J* TSfvt'f ècTif xfvnit ' AqiffS/ms ; 
ri5i>a(/q>j «ri ft 0 t tuut» fn'iXn. 

Qual vita senza Venere , qual gioja ? 

Quand' io più lei non gusterò , deh muoja ! 

In questo e negli altri frammenti, che di Mimnermo ci 
restano , o deplorasi la brevità della vita , o si biasima la 
veccliiaja. V. Yahr. Bih. Grate, cum Harlesii noi. V. i, p. >j35. 

Verso 55. Per Nonno egli arse^ ec. 

Fu Nanno sonatrice di flauto. A lei Mimnermo intitolò 
nn carme N«e>»5r, del quale ci conservò alcuni versi Ate- 
neo. Ma forse ivi va letto N«»*«7 Li Pigmei, come il Da- 
lechamp tradusse. In onor di costei e del poeta suo amante 
fece due brindisi Posidippo nel x tra’ suoi Epigrammi com- 
presi nell’Antologia. Non ò a confondersi con questa una 
Nannietta cortigiana di tempi più bassi , che portò il so- 
prannome di Proscenio , perchè abbigliata e strebbiata era 
dì fuori una dea , di sotto una furia. 

Verso 58. Or contro Ermobio , ec. 

Era Mimnermo vecchietto e gracile , quando impazziva 
d’amore. Non è meraviglia, che il martellasse la gelosia. 
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e elle ne’ suoi versi cercasse uno sfogo. Di qui si trae, 
eh’ Erninbio e Ferecle erano lo scopo delle hue invettive. 

Verso fu. Ma del meschino Antìmaco che dico ? 

Altro illustre Colofonie fiorente verso l’ Olimpiade xeni. 
Le reliquie de’ enei versi furono raccolte e pubblicate dallo 
S 'hellenberg nel iij86 in Baia , premessevi le Kotizie in- 
torno a lui. Ateneo cita un suo poema AiAt«»i o Le Ta- 
volette , cd un altro La Tebaide , che dovette esser lango 
assai, se, al dir di Suida , li sette capitani in esso non 
comparivano sotto Tebe , se non dopo il libro xxiv. Ta- 
ziano nella sua Orazione contr' a’ Greci il registra tra quei 
che scrissero sull’ età , e sull’ opere di Omero , al qual il- 
lustre poeta fu egli stesso da taluni paragonato. Pure An- 
tipalro di Tessalonica in nn suo epigramma (^Anth. Brunh., 
t. li, p. Il 5) si contentò chiamarlo superiore agli altri, 
ma secondo ad Omero , come a Giove è Nettuno. Pare , 
che con Aulipatro si accordi Quintiliano ; che in meszn a 
molti pregi non sa dissimularne i difetti. Platone , che il 
conobbe da giovane, l’ebbe in molta stima, anzi riferisce 
Plutarco , che una volta con ragioni da par suo il raccon- 
solò, perchè avendo fatti non so quali versi in lode del 
generale Lisandro , questi , siccome spartano e guerriero , 
area data la preferenza ai men degni versi di Nicerato da 
Eraclea suo emulo. Catullo , Properzio , Ovidio, Cicerone 
tra’ Latini, ed infiniti tra’ Greci il ricordano con molti encomii. 

Verso 62. Che per Lidia di Crise , ec. 

L’aggiunto di Criseide indica, che costei fosse figlia di 
Crise , ovvero di Lise , se Liseide va letto nel testo. Di 
patria fu iidiana , ond' è che Antìmaco abbandonava spesso 
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I la Jonia, e recavasì in riva al Fattóio per cagion sna. Ao- 

cbe a quest! due amanti, non men che a Nanno e a Mi- 
miienno, consecrò Posidippe due brindisi nel citato epigram- 
' ma. Di Lide fa ricordo Ovidio, ed altri poeti. Quando de- 

) etino volle , eh’ ella io patria morisse , lo sconsolato sno 

■ amico ritornò per sempre alla natal Colofone , ove co’ versi 

' e col pianto .la reii'lette immortale. Opportuno è a questo 

' luogo il passo di Plutarco nel libro de Consolatone ad 

' Apolloniuni: ... » irttnTÌif *tar«S-*»i<3Tjf yìif ec. 

Il poeta Antimaco per consolare sè stesso nella morte di 
i Lidia sua mof^lie , che molto amava , fece un carme elegia^ 

i co, che intitolò Lidia, in cui enumerando le calanuti dei 

> passati eroi fece cogli altrui mali il suo dolor minore. 

ij Lidia h qui detta moglie d’Antimaco, ma se tale l’avesse 

i creduta Ermesianatte, non avrebbe fatto , che il poeta an- 

I dasse sì lungi dalla patria per istarle accanto. Ecco l’iscri- 

1 zibne che il gentile Asclepiade dettò da riporre sulla tomba 

! della fanciulla. Aiith. Br. i, 2IQ. ) 
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Avon y> 699 S UfAt XXt ài etIT» Kcufit 

rtfiicTtfn x»<rSf tip,! cT/ a' 
t/c yìtf ip Ìk iiurt , tis Ùk AvStiw 

TS ^uì'at MarSi yfippx x«< A trtpu^it } ' 

Lidia è la patria e il nome^ Più di quante 
Traggon da Codro il sangue , illustre io sono 
jy Antimaco per dono. 

Chi v’ha che me non caute? 

Chi non ricorda Lidia , alto argomento 

Delle Muse e d’Antimaco al concento? « ^ 

ERnrsijiuiie , Frtm. 
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Terso »jo. Tu sai quante compose il leshio Alceo ; ec. 
Secoiido Easebio nella sua cronaca, Alcèo di Mitileiie 
fiori intorno all’ Olimpiade xLiv. Fa concittadino e coetaneo 
' di Pittaoo uno de’ sette sapienti della Grecia. Ambedue 
fautori della patria libertà, rivaleggiarono insieme, e si odia<7 
rono come nemici. Alcèo che possedeva 1 * arte de’ versi , 
punse fieramente 1* emulo con imprecazioni , che ci furono 
conservate da Laerzio.; onde Orazio chiamò minaces le Muse 
di Alcèo nell’ ode ix del lib. iV. Con altri ancora esso fu 
acerbo, cioè con Mirsilo e con Megalargiro e con Clean- 
tide, tutti della patria oppressori. Nella Lirica ottenne gran 
fama. Quand* era ben avanti cogli anni s’' invaghì' di Saffo, 
anch’essa Mililenèa, e poetessa, ma non ebbe gran fortuna. 
Aristotile nel. lib. i , c. q della Rettorica narra , che aven- 
dole un di significato, ch’egli bramava dirle non so che., 
ma che arrossiva , Saffo', cui poco di lui calca , con certa 
austerità risposegli , che se sano e onesto desiderio .fosse 
stato il suo non gli sarebbe tremala la lingua, nè la ver-^ 
gogna avrebbegli coperti gli occhi, ma franco avrebbe par- 
lato all’uso de’ buoni. Ciò oh’ Ermesianatte va qui dicendo 
della rivalità eh* ebbe Alcèe con Anacreonte , è forse ua 
bel trovalo della sua fantasia , non mancando di tal dub- 
bio* i motivi. ... 

Verso <j2. Simi dolci amor per Saffo udir già feo 
Saffo di Mitilcne città dell’isola di Lesbo vuoisi da Snida, 
ohe fiorisse intorno all’ Olimpiade xJUii , e da Eusebio nel- 
la xLiv, dovette dunque nascere almeno 28 anni . prima , 
cioè nella xxxvii , ,0 nella xxxix olimpiade , ed essere 'con- 
temporanea d’Alcèo. Ma se costui f amoreggiò essendo vec-^ 
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cliio , io crederò eh’ ella gli fosse posteriore alqnanto di 
tempo, non però clic nascesse intorno all’ Olimpiade Lviii, 
come il Barnes ed altri . pretendono. Con qnesto rabbassare 
la sua epoca di 56 anni almeno , potrebbero essere veri li 
Buoi amori con Anacreonte , ma diverrebbero certamente 
ideali quelli con Alcèo , che dall’ altra parte io trovo più 
ragionevoli , e perchè non contraddetti da nn. Aristotile , e 
perchè Alcèo e Salto erano compatriolti. ^fè certo io so 
dispregiare, come alcuni fanno, il testimonio di Al»nè<t, 
il quale per franco motlo riprende Ermesianatte dell’ aver 
fatta Saffo di Anacreonte coetanea; poiché, egli dice. 
Saffo visse sotto il regno di Aliatte re di Lidia e padre di 
Creso ( cioè circa I’ Olimpiade xuv ) , ed Anacreonte , rnen-* 
tre Ciro in Persia e Policrate i» Samo regnavano, vale a 
dire tra ’l principio dell’Olimpiade i.v , in coi cominciò il 
regno di Ciro , ed il terminar dell’ Olimpiade lxiv , che 
fu fine del regno di Policrate. Non nego che chi a diversa 
sentenza sì appiglia qualche uncino non trovi ; ma in cose 
si oscure e Imitane tanto sa altri , quanto altri. A ingene- 
rare maggior confusione concorse l’ esservi stata un’altra 
Saffo, celebre cortigiana, lesbia e poetessa anch’ella, non 
però di Mitilene , ma di Ereso , e alquanto posteriore di 
tempo. Taluno di due persone fece una sola , e ad una 
sola appropriò l’ epoca e lo avventure di ameuduo. Chi 
volesse esercitar la sua critica su tal punto consulti gli au- 
tori tutti citati dallo Sebneider nel libro intitolato Seiecta 
Patriaruin Grwearum Carmina, ed il Visconti Iconog. Grecq, 
t. I , ijS. Questo solo diremo, che la Mililenèa fu insigne 
in poesia , ed ebbe statue , medaglie ed onori infiniti. 
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Verso ijG. Che il molle Anaereonie , ec. 

Il Barnes ed i suoi segnaci pongono la nascita di Ana- 
creonfe al secondo anno dèli" Olimpiade lv , ma per le re— • 
centi osservazioni ingegnose del cav. Mustoxidi dessi anti- 
cipare almen di qnattro Olimpiadi. Tèo città della Jonia fa 
sua patria che venne espngnata da Arpago generale di 
Ciro l’anno -terzo dell’Olimpiade Lix , quando, secondo 
l’accennalo sistema, e’ dovea contare , circa 35 anni. Ri- 
fuggissi allora con altri Tèi in Abder.f di Tracia, finché 
fendutosi noto a Pòlicrate , che non molto appresso avea 
occupata la signoria di Samo , a lui si recò , e nella sua 
letteratissima corte visse giocondamente ed in credito. Uc- 
ciso che fa Pòlicrate nel giro dell’ Olimpiade Lxiv , Ana- 
creonte venne chiesto c con gioja accolto da Ipparco ti- 
ranno d’Alene, e colà pure alcuni anni spese, ed ebbe 
r onor d' una statua presso a quella di Santippe nella cit- 
tadella. Ma le turbolenze di Atene, e la morte violenta del 
sno amico il persuasero a ritornare alla nativa Tèo ormai 
riposta un poco in calma. Ivi tra 'I vino, gli scherzi e gli 
amori giunse all’anno ottantesimo quinto, per quanto ci 
asserisce Luciano , e nell’ Olimpiade Lxxii spirò soffocato 
da un acino d’ uva. Suppone’ Ermesianatte , che i suoi 
amori con Saffo ardessero allorché traca la vita alla corte 
di Pòlicrate, poiché ’l fa partire ora d» Samo, ora da 
Tèo , eh’ era vicina a Samo , ed intraprendere il non 
corto viaggio di Lesbo. Ciò dunque dovette essere intorno 
l’Olimpiade Lxii. Or come Saffo, ch’era in fiore nella 
Olimpiade xuv, poteva essere viva ed appariscente <j2 anni 
dopo ? 
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Verso 83. ... e spasso al Lettèo capo i lumi , ec. 

Il promoutorio Lelièo surse sul mare, e proprio nel sito 
di confine tra la Troade e 1’ Bolide, nè grande era il tratto, 
che da esso disgiungeva Lesbo, talché stando in quest’iso- 
la, esso si poteva benissimo discernere. Per buon motivo avrà 
fatto il poeta, che Anacreonte spesso, e con qualche pas- 
sione a quel promontorio drizzasse gli occhi; ma tal motivo 
ci è ignoto. 

Verso 85. Lasciò (fimi attic’ ape , ec. 

Per la similitudine dell’ ape attica poco ci vorrebbe a ri- 
conoscer Sofocle , quand’ anche non si nominasse in ap- 
presso. Questo titolo egli ebbe comunemente per la soavità 
d>-llo stilt;. Nacque l’ Olimpiade Lxxii in Colono borgata di 
Atene , e mori vecchio oltre gli anni 85. Benché usato alla 
severità della tragedia , nella quale fu principe , non ebbe 
a schifo gli amori , e se fu devoto di Bacco , siccome pre- 
side agli spettacoli scenici, non fu meno di Cupido. ' Versi 
di tenero argomento da lui scritti non si hanno , se trag- 
gasene un coro òeW Antigone, ove esalta le forze d’Amore; 
ma varii fatti, che di lui narra Atenèo, bastano a farci 
conoscere ch’egli avea non plausibili tendenze. Una Teoride 
cortigiana da lui fu amata, quand’ era ben avanti cogli an- 
ni , e più tardi ancora un’Archippa , che lasciò erede del 
suo patrimonio con danno de’ molti suoi figli. Fu coetaneo 
d’ Euripide , a cui tuttavia sopravvise. 

Verso qt. Or vengo a lui, che contro Amor le porte, ec. 

Euripide , benché ateniese , nacque in Salamina proprio 
il dì che nel prossimo stretto fu rotto Serse da’ Greci. 
Archelao re de’ Macedoni e gran fautore de’ letterali sei 
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tenne quasi tempre in corte, e ’l pregiò tanto, che nem- 
men morto il volle concedere alle preghiere degli Ateniesi. 
E' mancò a’ vivi d’anni ■j 5 nell’ Olimpiade xcui, d’ un ge- 
nere di morte assai crudele , essendo stato da feroei ma- 
stini sbranato. Così narrano gii storici tutti , nè vi fu che 
Dionisio di Bisanzio, o secondo altri Addèo, che loro con- 
traddicesse con un Epigramma, che così suona {Aiilh. ii, 24^2): 

tv fi xvtSt y'itvf tTx' , , àcTì yvttciK)>e 

tifrftf , r'ti fxoTitit Kvx-ffJtf i^xérfitì , 
iXX AiSns x»i yìifxf. Iw») Mxxirif A 
xt7r»t , r/ftitt ‘ Af;^iXn/' 

foìf i' à r««r«r tì-ii TtB’iftxi rxftf ùXXtù r* 

UftxT» , x»'i fxtitìtf rj) itti sruB-tftttxt. 

Non te di con mascelle, non te schivo 
■D’ amor furtivi , 0 Euripide , atterraro 
Donnesche ire , ma Plato , e gli anni edaci. 

Tu d’ Archelao per V amistà si chiaro 
In Aretusa or giaci 
Di Macedonia. Nè però tuo avello 
V crederò imi quello ; 

Ma Len di Bacco i palchi , e quelle scene , 

Che di tua dotta voce ancor son piene. 

Nell’ultimo verso del qual epigramma io leggo jsnfixr» per 
iiftxT* col Jacobs. Controversa è la^ causa per cui Euripide 
si acquistasse il soprannome -di ftiftyims odiator delle donne. 
Dicono alcuni perchè d’ indole alquanto austera pareva Io 
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odiasse j trattandole con troppo contegno; altri perchè odiollé 
realmente dopo ohe dalle due mogli , eh’ ebbe , sofferse 
scorno. Altri finalmente, e forse con più ragione, perchè 
ove nelle sue tragedie se gli offerse incontro, non si guardò 
dal biasimarle. Il nostro Elegiografo, che ad ogni costo vuol 
farlo entrare nel ruolo degl' innamorati, adottò la tradizione 
maliffna , che i cani il lacerassero nel mentre che di notte 
tornava dalla casa di certo Cratèró luignone del re Arche- 
lao , e suo. Propenso all'amore cel dipinge anche Plutarco, 
ma a quell'amore onesto, che 1’ anime sveglia, afforza, e 
a degne azioni sospinge. Ateneo , che fu men guardingo nel 
giudicar degli altrui costumi, il dice donnaiuolo, e nulla piìu 
Verso io3. Quel che le balie Muse un dì allevaro 
Filossèno di Citerà , siccome poeta ditirambico a ragione 
qui è detto fedel ministro della tibia e di Bacco. Godette 
della familiarità di Dionisio tiranno di Sicilia il seniore. 
Pausania nelle Cose Attiche il fa amico del Dionisio se- 
condo, e ciò avrebbe potuto essere ne’ primi anni della co- 
stui -signoria, morto che gli fu il padre l’anno l.“ della 
CHI Olimpiade ; tuttavia c’ è giusto motivo di crederlo an- 
teriore un po’ più. Ghiottissimo com’era, frequentò la mensa 
del tiranno, finché l’amicizia durò; ma questa si ruppe 
quando il poeta osò farglisi rivale in amore. lu pena della 
qual baldanza fa condannato a star chiuso in una cava di 
pietre. Per non morir di noja , egli compose là dentro la 
favola del Ciclopc, sotto il qual nome adombrò Dionisio, 
sotto quello di Galatea la favorita di ambedue, e sotto 
quello di Ulisse sè stesso. Ciò bassi in Ateneo. Lo scolia- 
ste d’Arislofaue agjjiungc, «he col tempo sottrattosi all’erga- 
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8tolo rìfaggissi ìiella nativa Citerà, e Suiclà (>«r ultimo con- 
ta, cbe chiuse i suoi, giorni in Efeso. Se questo è vero, 
è anche probabile , che per Colofone passasse , come qui 
da Ermesianattc si tocca. Alolti Fiiosseni dagli autori si no- 
mano , e tutti solenni parassiti e di leccornie celebratori , 
ond’ è diffìcile Io sceverare gli uni dagli altri. Al Citerèo si 
attribuisce fra gli altri uno scritto intitolato o La 

Cena, di cui qualche squarcio si legge nel citato Atenèo. 
Il maggior suo nome e' lo dovette alla poesia ditirambica , 
come appare anche da' seguenti versi del comico Antifane 
( Alhen. I. XIV , p. ) eh' io riferisco secondo T emen- 
dazione dei Casaubono: 

“y'tif erri r<»e ara<er«e Siip»f»s 

i 4><Ae'|tiiar* rèe x^àlree ftft yìtf ìtifcmTtt 

l’JVaere *e;«è i xattàlft ^fìÌTXi 7r»tr«;yi, 

(Te/rec rèe jUcAs juer«/8«Aee7r k»Ì ^péiftxn 
iàt ev tc'tKpxTMf i» i>$'pxvnnr se 

fKe7e«r àe «Asd'ivr pturixiif 

•è eéie i't K«àr«!rAié»ree jc«e xpjital», ette 
ó.tprtrpniT» pit^tx pttxittf itóptxrt i 

sraeSrie (/a*-Aix«erE« xXXijptx jectAq* 

Si Jis finale fra" vati assai Filossrno ; 

Ch‘ ei da per tutto in prima usa vocaloli 
Calzanti e non comuni; indi oh guai coUooa 
V arie forme ne‘ carmi e color varii ! 

Ben si può dir , che un _ Dio fosse tra gli uomini , 

£ veramente assai perito in musica. 
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. che Vedre di' Bacco ,e i fonti or cantano * ' . ] 

jVe* ditirambi , co* lor fatui termini 
Canzoni intesfoa , che son proprio . barbare» 

. i 

Verso Ilo. C 1 i ei feo di Galatea nascere in Melo i 

L*08Corità del testo qui ci feoe tradur . tentone. Qual 
sentimento chiudasi a nostro avriso entro queste -parole si 
e detto nella nota al r. dell* origiuale. 

Verso 112. il vate s eh* ebbe in Coo comune il cielo \ 

Con Euripilo^ ec. j 

Fileta oriundo di Coo e figlio di Telefo visse , come di- 
cemmo nella prefazione , tempi di Filippo e d’Alessandro. 

Coo sua patria anche da Omero è indicata per la città di 
Euripilo : YiufwóXùiò ,iróXif , perchè costai in Coo 

teunc regno ^ e fu capitano famoso sotto Troja. A buon di- j 

ritto i suoi cittadini eressero a Fileta una statua di bronzo 
sotto un platano , ch^ ò arbore delizioso « poiché nello seri- ^ 

vere amorose elegie non ebbe chi ravanzas.se, tranne Cal- 
limaco. Suo grande amico fu Frmesìanatte ^ e diremo ezian- 
dio imitatore, sapendo che in uno stesso genere di poesia an- 
ch’egli compose. Su Fileta fece grande stodio il latino Pro- i 

perzio , e il venerò e celebrò come suo illustre . modello. 

Li pochi suoi frammenti furono già posti insieme dal Kay- ! 

ser, e dati alle stampe in Gottinga nel , 8 .® Coa*s« 1 

fama, che fosse sì esile di corpo, che perchè il vento non 

lo atterrasse portava il piombo alle scarpe; ma , .soggiunge 

Ebano ( Var, Hìst, ix e i ^ ) s’ egli era sì casso di forza 

e sì leggero , come poteva portar sì gran peso ne* piedi f 

Oltre alla poetici , coltivò anche la filologia , e qual autore 
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d’ uu’ opera intitolata À't»xxh o sia zilaldonì lo cita pii 
volte Ateneo. In essa pare, che sul significato delie parole 
specialmente si trattenesse. Qualcuno giudicò, che 1 ’ autore 
degli i^TXKvti fosse un Fiieta' dal poeta diverso; ma il te- 
stimonio di Snida a ciò si oppone. Ateneo poi nel deridere 
per bocca d’nn sofista un troppo smanioso ricercatore d’e- 
timologie 1 Guarda , gli dice , che intanto che vai cercando 
il falso nelle ragioni, tu non imiti Fiieta di Coo, che mori 
consunto per questo studio , come il dichiara V epigrafe po- 
sta sul suo sepolcro (l. ix , 4oi ). 

|6<»e , tt>i^iiTÌf Ù(aIì l ^psutTlfcitiS ftt 

ìÌAìbì k»'i ivKxif irTffiùt' 

Stranier , Fiieta io sono. Il pigliar granchi 

E giorno e notte il mulinar m* uccise. 

E’ si vede che Ateneo volle alluderò alla gracile natura 
dell’ uomo , che , aggiuntovi il dicervellarsi intorno l’ etimo- 
logie , lo trasse al sepolcro. Questa gracilità fu caratteri- 
stica di Fiieta il poeta. 

Verso ìì'). Cantar Bittide snella usava spesso. 

Costei, siccome amica di Fiieta, si nomina da Ovidio 
nelle Tristi lib. i , el. vi , e nelle Pontiche lib. iii , cp. i, 
ma in ambi i luoghi Battide è detta. Tuttavia.il nome di 
Bittide non è nuovo, incontrandosi anche in un epigramma 
dell’Antologia. 

Verso 127. Ecco il samio Pittagoraj che belle, ec. 

Fittagora se fu grande in filosòGa speculativa ed in mo- 
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roìe, non fa meno negli stndii fìsici e nelle matematiche. 
Mille belle iuvenzioni a lui vengono attribuite. Nella dot- 
trina delle curve 3 a cui pare che qui si alluda, .non si 
la veramente che alcuna cosa inventasse ; bensì deir astro- 
nomia fu peritissimo e si celebra quale scopritore del moto 
di Venere, dell* armonia delle sfere ec. ; nè certo senza 
ragione una medaglia di Samo pubblicata dal Visconti ( Icon» 
Grec, t. I, i 54 ) cel presenta in atto di additar con una 
verga non so che sopra un globo celeste , che gli è posto 
di faccia. Soggetto di molte dispute è l’età del nostro filo- 
sofo ; ed Enrico DoJwello scrisse su di ciò un apposito 
trattato. L’opinione piu ragionevole è, che nascesse 071 
anni avanti Cristo, che di venisse in Italia , e che di 70 
morisse.^ Vedi Visconti 1 . c. s In quanto a Teano figlia di 
Brontino Crotouiate, essa fu la moglie di Pittagora , ma 
niun altro ci dice, eh* egli, soverchiamente spasimasse per 
lei. Da essa bensì ebbe due maschi e tre femmine, e ciò 
prova , che non gli fosse punto discara. Donna com* era 
d’alto intelletto, e dal marito bene addottrinata, sostenne, 
poich’ e’ fu morto , P onore della sua scuola ,* anzi , se 
udiamo Suida e Plotino, fu autrice di alcuni filosofici libri. 
Vani suoi detti sensatissimi ci conservarono Slobèo, Laer- 
zio e Plutarco. 

, Verso i 33 . Socrate, che in virtute esser ma^^iore , ee* 

- Egli è vero , ebe Socrate frequentò la casa di Aspasia 
celebre amica di Pericle. Vi andava per altro, non già trat- 
tovi da passione amorosa, ma da ammirazione del suo. 
spirilo , e da bramosia d’ imparare , mentre vuoisi , che da 
lei «apprendesse l’eloqueuza. .Questo grand’esemplare del- 


r innocenza perseguitata chiuse i suoi giorni l’anno prima 
dell' Olimpiade xcv essendo d'anni ’j'j , come abbiam da 
Laerzio. 

Verso 1^3. Il Cireneo subVune sar^io 

Dalle riru dfH’lfrica passò Aristippo in Grecia trattovi 
dalla fama di Socrate , »otto la cui disciplina si pose. Egli 
deviò ben presto dall’ austerità del precettore , poiché fu il 
primo che introducesse l’uso di dar lezioni a prezzo, e 
ne’ filosofici dogmi s’accostò ad Epicuro, riponendo il som- 
mo bene nella voluttà. Fu di versatile ingegno e facile ad 
acconciarsi ad ogni condizione di vita., ora del danaro 
avido , ora disperditore , ora ghiotto , or parco , ora conti- 
nente , ora dissoluto , secondo che il caso portava. Chnnìs 
Amlippum deciùt color et status et res. (Horat. 1. 1 , ep. xvi.) 
Offersegli ona volta Dionisio di Siracusa , alla coi corte 
nsava molto, tre belle fanciulle, acciocché una di loro sce- 
gliesse, ed egli tutte e tre si prese , dicendo , che troppo 
avea costato a Paride il dare ad una sola la preferenza ; 
ma poiché l’ebbe condotte all’atrio della sna casa, tutte 
e tre le congedò. Con Laide tenne altro contegno. Per essa 
veniva volentieri in Corinto ed all’ annue feste di NeKano 
in Egina , pur volea coprire di filosofico manto la sna de- 
bolezza, e ad uomo che gliela rinfacciò, rispose: 
Aà'iSa, , «AA'é» Io Laide possedo^ non ella me, 

aggiungendo esser bello lo stare forte e il resistere a’ pia- 
ceri , non già il non usarne mai, e con si comodi assiomi 
egli visse a suo modo , e si credette salvo. Ma né il suo 
maestro Socrate , nè Platone e Senofonte , suoi condisce- 
poli , gliela menarono buona , ed il biasimarono in voce , 
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ed in isrrritfo. Sarebbe pur bello clie tra i moUi «noi libri 
gopravrivessrro almeno quelli, che, come abbiamo da Laer- 
zio, egli diresse a Laide, ano de’ quali trattava sullo spec- 
chio ! 

Verso i^i. U apidaniese Laìdfi in ceppi il tenne, ec. 

Nella nota al v. qG del testo parlammo sull’ epiteto di Api- 
daniese dato a Laide. Ateneo coll’ occasione di iioiuinare 
certa Damasandra ( lib. xiii , p. 5‘7{ ) dice, che fui madre 
della Laide juniore , e eoo ciò venne ad additare , cLe al- 
meno dne fnrono le Laide , 1’ una pKt vecchia dell’ altra ; 
ma i loro fatti sono spesso insieme confusi. La prima na- 
tiva d* Icaro in Sicilia, di sette anni donata da'Dionisì» al 
poeta Filossòuo, e da questo condotta in Corinto, dovette 
per ragione d’anni essere bensì I’ amica di Aristippo, ma 
non, come Ateneo vuole, quella stessa, che passò in Tes- 
saglia , ove dalle femmine del luogo a colpi di scanni fa 
■uccisa , e dove in riva al Pcnèo ebbe onorato sepolcro. 
Imperciocché come avrebbero potuto scherzare solla di lei 
vecchiezza cd Epicrate presso Atenèo, p. 5'jo, c Platone 
che fa contemporaneo -d'’ Aristippo , per non dire d’altri 
poeti dell’ Antologia , se fosse morta per avere colla florida 
sua bellezza mosso a fiera invidia il cuore delle Tessale? Io 
crederò dunque , che la più antica finisse vecchia in Co- 
rinto , e che suo fosse il monumento , che secondo Pansa- 
nia , ivi si vedeva nel Cranèo luogo suburbano, sa cui era 
scolpita una lionessa avente tra le zampe un ariete, sim- 
bolo a meretrice convenientissimo , che venne ripetuto m 
una medaglia riportata c descritta nella citata Ic-tii. Grec. 
t. 1, p. 3i8. La più giovane poi figlia di Damasandra, 


e mercanleggiante anch’essa in Corinto , pnò essere quella, 
da cui poscia si partì Demostene atterrito del troppo gran 
prezzo, e per nnlla disposto a pagare si caro un penti- 
mento. Altresì a costei sarà toccata la mala ventura di mo- 
rire giovane in Tessaglia e di venirvi sepolta. Fansania ignorò 
questa distinzione di persone quando ad una sola Laide 
credette appartenere ambedue i sepolcri , e d’ altra parte 
Ateneo si scordò d’ avere riconosciute per due le Laidi , 
tqnando rigettò come baia la duplicità dei sepolcri medesi- 
mi. Intorno a queste e ad altre cortigiane d’ ugual nome 
«appianio , che Federico Jacobs trattò nel Museo Attico 
tom. Ili , fase. I , ma ci è tolto l’ approfittare della sua 
erudizione, maucaudoci il libre. 


FINE. 
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